
SENATO DELLA R E PUB B L I CA

IV LEGISLATURA

69a SEDUT A PUBBLICA

RES()CONTO STENOGRAFICO

...

GIOVEDI 31 OTTOBRE 1963
(Antimerldiana)

...

Presidenza del Presidente MERZAGORA,

indi del Vice Presidente TIBALDI

INDICE

CONGEDI . . . . . Pago 3579

DISEGNI DI LEGGE

Approvazione da parte di Commissione
permanente ............

Approvazione di procedura urgentissima
per il disegno di legge n. 259:

PRESIDENTE .
GAVA

Presentazione

Presentazione (n. 276) e approvazione di
procedura d'urgenza

Trasmissione

3579

3618

3618

3590

3623

3579

Approvazione:

« Conversione in legge del decreto-legge 18
ottobre 1963, n. 1358, concernente la so-

spensione dei termini nei Comuni delle
Provincie di Belluno ed Udine colpiti dal
disastro del Vajont» (255) (Approvato dal-
la Camera dei deputati) (Procedura ur-
gentissima):

Bosco, Ministro di grazia e giustizia Pago
LAM! STARNUTI,relatore . . . . .

3592
3591

« Assunzione a carico dello Stato delle spe-
se per i funerali dell'onorevole Giuseppe
Cappi» (149) (Approvato dalla 6a Commis-
sione permanente della Camera dei de-
putati):

Bosco, Ministro di grazia e giustizia
SPAGOLLI, f.f. relatore . . . .

3592
3592

Discussione e approvazione:

«Disposizioni per l'incremento dell'edilizia
economica e popolare» (261) (Approvato

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200)



Senato della Repubblica ~ 3578 ~ IV Legislatura

69a SEDUTA (antimenìd.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

dalla Camera dei deputati) (Procedura ur~
gentissima):

AnAMOLI . .
BERGAMASCO

CROLLALANZA

* GENCO,relatore
INDELLI
SULLO,Ministro dei lavori pubblici
TOMASSINI . . . . . . . . . .

Pago3581
. . 3590
. . 3581
3579, 3587

. , 3587
3584, 3587

. . 3590

Seguito della discussione:

« Stato di previsione della spesa del Mini~
stero degli affari esteri per l'esercizio fio
nanziario dallo luglio 1963 al 30 giugno

31 OTTOBRE 1963

1964)} (214) (Approvato dalla Camera dei
deputati). Seguito dello svolgimento del~
l'interpellanza n,59 e dell'interrogazione
n. 170:

BATTINO VITTORELLI

COLOMBI . . . .
MORINO . . . .
PALETTAGiuliano

INTERPELLANZE E INTERROGAZIONI .

Seguito dello svolgimento o(vedi Disegni dì
legge ).

N. .B. ~ L'asterisco premesso al nome di un ora-
tore indica che il discorso è stato rivisto d'ufficio.

Pago 3593
3624
3618
3607



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 3579 ~

31 OTTOBRE 196369a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

S I M O N U C C I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta antimeri~
diana del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale si intende
approvato.

Congedi

,p RES I D E N T E. Ha chiesto conge.
do il senatore Pignatelli per giorni 1.

Non essendovi osservazioni, questo con~
gedo si intende concesso.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera de'l deputati

,p RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso il seguente disegno di legge:

{{ Variazione del minimo imponibile agli
effetti dell'imposta complementare progres~
siva sul reddito complessivo» (269).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta pomeridiana di ieri, la 5a Com~
missione permanente (Finanze e tesoro) ha
approvato i seguenti disegni di legge:

{{ Modifiche a:la legge 9 maggio 1950, nu~
mero 261, in materia di autorizzazione di
nuovi IfÌnanziamenti per l'industrializzazio~
ne dell'Italia meridionale e insulare» (153);

{{Proroga delle disposizioni di cui agli ar~
ticoli 1 e 2 della legge 20 dIcembre 1962,
n. 1718, relativi al blocco dei licenziamenti
del personale delle imposte di consumo ,ed
ai contratti di appalto dei servizi di riscos~
sione deLe imposte stesse» (192);

Deputati AMADEO ed altri. ~

({ Modifica~
zioni alla legge 24 luglio 1961, n. 729, recan~
te norme per il piano di nuove costruzioni
stradali e autostradali}) (216);

({Un1ficazione delle aliquote d'imposta di
bo:Io sulle cambiali e sugli altri effetti di
commercio}) (254).

Discussione e approvazione del disegno di
legge: {( Disposizioni per l'incremento del-
l'edilizia economica ,e popolare» (261)
(Approvato ,dalla Camera dei deputati)
(Procerdura urgentissima)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno di legge:
{{ Disposizioni per l'incremento dell'edilizia
economica e popolare », già approvato dalla
Camera dei deputati, per il quale il Senato
ha approvato la procedura urgentissima.

Invito l'onorevole relatore a riferire oral~
mente.

* G E N C O, relatore. Onorevole Presi~
dente, onorevolli colleghi, farò brevissima-
mente alcune dichiarazioni sul provvedi.
mento di legge all'esame dell'Assemblea. Ne
abbiamo discusso ieri sera in Commissio-
ne, non dirò largamente, ma in maniera suf~
IfÌciente per consentire a tutti i Gruppi di
esprimere la loro opinione.

Questo disegno di legge non è evidente~
mente H provvedimento definitivo che oc-
corre per risolvere il grave problema del~
1'edilizia economica e popolare; è una mi~
sura transitoria, che si è resa necessaria e
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urgente per la carenza attuale di disponi-
bilità ,in questo settore. In questo momento,
evidentemente, tale settore Ipresenta così
gravi carenze e così pesanti differenze tra
la domanda e l' off,erta da rendere indifferi~
biLe l'approvazione di una legge organica,
intesa a risolvere in modo concreto e defi.
nitivo questo grave problema che assilla il
Pa,ese. Ma evidentemente non si poteva ap.
provarla, una legge di tale podata, in ma
niera così rapida: di qui la presentazione
di questo disegno di legge da parte del Mi.
nistero, che, anche se non cos,tituisce una
misura definitiva, ha, però, un'importanza
notevole.

È di ieri, onorevole Ministro, la riunione
del Comitato di gestione dell'LN.A.<Casa.
Ieri sera io ho tentato di avere notizie cir~
ca ,i provvedimenti pr>esi; so che ieri matti
na si sarebbe dovuto approvare il piano
triennale dei lavori. Non so, onorevole Mi~
nistro, se lei sia al corrente di quanto è s'ta.
to fatto; purtroppo io, dopo la riunione
della Commissione, non sono riusci,to al
avere notizk di quanto era stato stabiHto.

Comunque, il provvedimento in oggetto,
con lo stanziamento di 3 miliardi in tre
esercizi finanziari, a cominciare da quello
in corso, consente di costruire abitazioni
economiche e popolari per poco più di 200
miliardi; a questo proposito, devo dire che
ho sentito delle cifre contradittorie anche
in Commissione: si è parlato di 250, di 211,
di 200 miliardi. Si capisce che, essendo di~
verso il tasso di intervento dello Stato ~

si ha il contributo d'el 4 o del 5 per cento a
seconda che si tratti di un tipo o dell'altro
di case ~ i conti potranno essere fatti in

maniera definitiva in seguito.

Ieri sera in Commissione abbiamo cako~
lato che con questa legge si potranno co.
strui,re da 40 a 50 mila abitazioni ~ badate
bene, abitazioni e non vani ~ pJ:1esupponen~

do un costo medio per abitazione di 4 mi.
lioni o 4 milioni e mezzo.

Molti hanno voluto vedere in questo dise.
gno di legge la finalità di sopperire alle ne..
cessità dei grossi centri industriali che ~

si dice ~ per l'afflusso dei meridionali si
sono venuti a trovare in condizioni edilizie
gravi.
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Personalmente, non sono di questo pare
re, anche se parte dei fondi di questa legge
andranno a coprire dette necessità, le neces~
sità, ad esempio, di Torino e di Milano, dove
purtroppo giornalmente si riversa una gran~
de massa di meridionali che abbandona le
nostre campagne, le quali rimangono, tal~
volta, proprio incoltivate. Perchè la gente dei
campi insegue adesso quello che io definivo,
scherzando tra colleghi, il sogno in tuta blu,
cioè non vede l'ora di andare ad intruppar~
si in uno stabilimento, con una medaglia che
si applica all'entrata e si ritira all'uscita,
mentre nei nostri campi vi sono ancora, an~
che in questo momento, condizioni di vita
possibili.

Io non avrei altro da aggiungere. Voglio
soltanto sottolineare che all'articolo 8 il
Governo è delegato ad emanape, entro 6 me.
si dall'entrata in vigore di questa legge,
norme aventi valore di legge ordinaria che
disciplinino le modalità di assegnazione degli
alloggi economici e popolari. Sono altresì
previs te presso a poco le norme che do~
v'ranno disciplinare questa legge in fieri, non~
chè l'istituzione di una Commissione par.
lamentare mista, composta da 12 senatori
e da 12 deputati, in base al papere della qua.
]e j1 Governo dovrà stabilire norme e eri..

teri di valutazione, la composizione e il
funzionamento delle Commissioni provin~
ciali per l'assegnazione degli alloggi, i cri.
teri di valutazione dei titoli dei concorren.
ti e la procedura, çhe, soprattutto, bisogna
rendere più spedita possibile in quanto
quella attuale non consente di assegnare
immediatamente gli aHogg,i, data la passi.
bilità di ricorrere.

Il Ministro dei lavori pubblici è pregato,
nella ripart,izione territoriale di questi fon-
di, di cui una porzione andrà agli IsHtuti
autonomi delle ca'se popolari, a'll'I.N.C.LS.,
all'I.S.E.S., eccetera, di tener wnto della
condizione abitat,iva del Mezzogiorno, i cui
indici di affollamento arrivano talvolta a
toccare le 3 e le 4 unità per vano. Vi sono
paesi ed anche città del Mezzogiorno in cui
in 100 vani di ahitazione vivono fino a 300
e 400 cittadini. E non farò oerio del campa
nilismo se dirò che la maggior parte di que-
ste situazioni di difficoltà si riscontrano pro~
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pr,io nei paesi della Puglia, della Basilicata

e della Sicilia.
Noi ci auguriamo che, nonostante la limi~

1ata portata di questo provvedimento ~

che non è poi tanto limitata ~ si provveda

a dare una mano alla soluzione di questi
nostri grav,i ed impellenti problemi. Avrò
la possIbilità prossimamente di sottoporre
al Senato uno studio statistico che è stato
compiuto circa la situazione abitativa del
Mezzogiorno, e vi assicuro che verremo a
conoscenza di dati che ci faranno meditare.

Onorevoli colleghi, chiedo scusa del ra~
pido excursus su questo disegno di legge
che alla Camera è s,tato approvato all'una-
nimità: invito pertanto anche voi ad appro.
varlo senza ulteriori remare. (Approvazioni
dal centro).

:P RES I D E N T E. Dichiaro aperta
la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Crollalan..
za. Ne ha facoltà.

C R O L L A L A N Z A. ,onorevole Pre.
sidente, onorevole Ministro, onorevoli col~
leghi, la nostra parte è favorevole all'appro-
vaZIOne di questo disegno di legge anche
se lo ritiene non sufficiente a risolvere, in
modo adeguato, il problema delle abitazio~
ni a carattere economico e popolare, e quin~
di gli attribuisce un carattere contingente
inteso a consentire che si riprenda l'attività
edilizia in questo settore.

Opportuna ,rit,iene il nostro Gruppo la
prevalente percentuale riservata agli Isti~
tuti delle case popolari ed LN.C.LS., cioè
agli Istituti che provvedono alla costruzio~
ne di alloggi per le categorie meno abbien-
ti, e meno elevata quella riservata alle coo~
perative. Naturalmente, per quanto si rife-
risce alle cooperative, raccomando al Mi-
nistro di provvedere perchè i molti incon.
venienti che si verificano in questo settore
non abbiano più a lamentarsi.

,opportuna anche la delega al Governo
per le nuove norme, intese a stabilire crite~
ri più opportuni, e comunque a carattere
nazionale, per l'assegnazione degli alloggi.
Anche in questo settore, onorevole Mini~
stro, si sono verificati molti inconvenienti

per la disparità di vedute fra istituto e
istituto, (diciamo pure le cose come sono)
spesso per la mancanza di quella obiettivi.
tà, che sarebbe necessaria per assicurare
effettivamente ai più bisognosi l'assegna.
zione degli alloggi.

C'è quindi da augurarsi che, con le nuove
norme, questi inconvenienti se non saran~
no completamente eliminati (è nelle cose
umane, purtroppo, che inconvenienti vi sia.
no sempre) almeno si riducano a limiti as~
sai modest,i. Onorevole Ministro, ho già ri~
levato che questa legge ha caraHere di tran.
sitorietà, intendendo fronteggiare la situa~
ziane dei prossimi esercizi; il Governo per.
ciò non deve rinviare alle calende greche
un provvedimento finanziario di carattere
più vasto, capace di assicurare adeguata~
mente il fabbisogno di case. Occorre. inoltre,
contemporaneamente, provvedere ad aggior~
nare i criteri tecnici che sono a base del si-
stema delle costruzioni, rielaborando il vec-
chio testo unieo sull'edilizia economica e
popolare, che non risponde più alle esigenze
dei tempi.

Con queste riserve e con queste segnala.
zioni, il nostro Gruppo approva il provvedi~
mento in esame.

P RES I D E N T E È iscritto a par.
lare il senatore Adamoli. Ne ha facoltà.

A D A M O L I. Signor PTesidente, ono~
revoli colleghi, credo che sia molto signi~
ficativo il fatto che, in questo periodo così
intenso dei nostri lavori e sotto la pressio~
ne del tempo, il Parlamento sia stato chia-
mato ripetute volte a trattare il problema
della casa sotto vari aspetti. Noi abbiamo
discusso sulla sospensione degli sfratti; è
in corso, qui al Senato, la discussione della
legge che interviene nel campo dei canoni
dei fitti; questa mattina stiamo per appro-
vare un altro provvedimento che riguarda
un programma straordinario per l'edilizia
economica e popolare.

Tutto questo è una conferma evidente
della situazione estremamente pesante esi.
stente, e che si è aggravata, in uno dei set-
tori fondamentali della vita civile del nostro
popolo. Non solo infatti si investono pro~
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blemi di struttura, che evidentemente non
riguardano solo questo settore: qui inve-
stiamo il campo della condizione umana di
milioni e milioni di italiani da cui è scatu
rito un grave movimento popolare, si sono
espressi quei grandi movimenti di masse
nelle grandi e nelle piccole città italiane,
che sono alla base di questo provvedimen-
to. Se nel corso di quest'ultimo periodo il
Parlamento è stato impegnato a discutere
di tali questioni, ciò è dovuto essenzialmen.
te alla protesta che in Italia si è levata di
fronte all'aggravarsi di una situazione da
tempo insostenibile, che oggi ha toccato le
possibilità stesse della soddisfazione dei bi-
sogni fondamentali della vita.

Ma di fronte a questa situazione, questa
serie di provvedimenti, che possono anche
sembrare come un tentativo per risolvere
in un modo concreto i problemi inerenti a
questo settore, in realtà confermano la
mancanza di impostazioni precise e la stes~
sa insufficienza quantitativa, sia pure nella
loro inorganicità, dei provvedimenti che si
sono proposti. Per nessuno dei provvedi~
menti, quello sugli sfratti, quello sul cano~
ne dei fitti e neanche per questo, anche vi~
sti isolatamente, anche valutandone soltan-
to l'apporto limitato, per nessuno si è fat.
to uno sforzo perchè almeno si giungesse
ad una completezza maggiore. Lo stesso re~
latore ha affermato questo, il Ministro ha
riconosciuto i limiti del provvedimento nel. I
l'altro ramo del Parlamento; tutti quindi
ammettono che si tratta di soluzioni fram~
mentarie marginali, insufficienti. L'onorevo~
le Ministro, ripetute volte, ha dichiarato di
voler rifiutare il metodo delle soluzioni
frammentarie; si è detto convinto di ciò e
noi crediamo che per l'onorevole suno vi
sono deIJe battaglie da condurre e che è in
lui la convinzione che vanno aggrediti i
problemi di fondo di certe situazioni. Però
nella pratica di Governo, l'onorevole Mini~
stro o -accede o è costretto a cedere a so.
luzioni come quella che stiamo discutendo.
Abbiamo già v,isto che il provvedimento su~
gli sfratti è rimasto incompleto perchè il
problema di fondo degli sfratti non è tan-
to quello della sospensione ma è quello di
limitare almeno la causa vera degli sfratti
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che è la morosità; poichè la morosità non
,viene considerata, giustamente, come un mo~
tivo legittimo 'per sospendere gli sfratti e
poichè Ja morosità dipende dal canone, è
evidente che è il livel,lo dei fitti che andava
affrontato. È venuta poi la legge sull'equo
canone che non so se riusciremo ad appro.
vare nel corso di questa seduta. Noi ce lo
auguriamo, e la nostra parte ha preso tut
te le iniziative per mettere in evidenza le
gravi opposizioni che esistono anche per
una legge tanto insufficiente come quella
che noi dovremmo approvare. Questo prov-
vedimento sui canoni dei fitti è importante
come. principio perchè finalmente si rico~
nasce l'esigenza di un intervento pubblico
nel mercato delle locazioni; finalmente non
si parla più di rinnovo automatico del bloc~
co, ma si fa un tentativo per intervenire in
questo mercato. Ma in che modo? Compli-
cando ancora di più le cose perchè resta il
blocco del 1947, si crea un nuovo blocco tra
il 1947 e i termini di questa legge, mentre
restano libere le future locazioni. Avremo
tre mercati delle locazioni in Italia: quello
del 1947, quello dal 1947 fino alla nuova
legge, e quello dopo la nuova legge, perchè,
ripeto, i fitti dopo la nuova legge sono li-
beri. E questo dimostra tutta l'inorganicità
della vostra azione, anche dal punto di vi.
sta delle vostre concezioni dei rapporti eco~
nomici. Questa legge sarà poi iniqua per.
chè legalizza i fitti al livello del 1960.

SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Perchè non aspetta il ministro Bosco per
dire queste cose?

A D A M O L I. Perchè il suo provvedi-
mento si riferisce a questa situazione, al
problema della casa: tutto fa parte di una
stessa visione organica. Lei rappresenta il
Governo nella politica generale del Governo;
e questi sono momenti diversi di una stes-
sa politica che ogni volta riproduce termi~
ni tanto inorganici.

iDicevo, e questo è importante anche ai
fini delle questioni che dobbiamo qui discu~
tere, che il provvedimento sul canone, in
definitiva, legalizza i fitti al Hveno del 1960
che è proprio il livello che ha segnato un li.
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mite d,ella grande speculazione. Dopo vi so-
no stati ancora movimenti in avanti ma tut-
ti sappiamo che la grande speculazione edi-
lizia è esplosa negli anni 1950 e seguenti.
Abbiamo ora il provvedimento in discussio-
ne che viene accompagnato da un coro ge-
nerale che ne denuncia !'insufficienza. Lo
ha affermato qui il relatore, alla Camera 10
hanno detto tutti coloro che sono intervenu-
ti, e lo ha ripetuto il Ministro. Ma allora non
si comprende perchè il Governo, quando
prende un'iniziativa, non riesca a prenderIa
al giusto livello e si limiti a riconoscerne
la limitata portata.

Questo provvedimento è insufficiente,
non nel senso che avrebbe dovuto incidere
nelle' strutture; ma anche dal punto di vi
sta quantitativa, e in origine era anche più
insufficiente, come l'onorevole Ministro sa
bene. Alla Camera, in sede di Commissione,
il nostro Gruppo ha migliorato sostanzial-
mente taluni aspetti della proposta go.
vernativa. In Aula, però, gl,i emendàmenti
sono stati respinti tutti, compresi quelli di
parte democristiana; e credo che questa sia
una cosa da sottolineare. La parte democri"
stiana aveva presentato degli emendamen-
ti migliorativi dal punto di vista quantita~
tivo. . .

G E N C O, relatore. Non ci vuoI niente
a presentare emendamenti a carattere quan..
titativo. . .

A D A M O L I. Non si tratta soltanto
del fatto che è facile presentare un emen-
damento. La realtà è che la situazione è ta
le che il Gruppo della maggioranza, al di
fuori delle posizioni di Governo, è stato co.
stretto a presentare certi emendamenti. Del
resto tali emendamenti erano molto limitati
(si proponevano per i tre esercizi finanzia-
ri 3, 7, e 7 miliardi), ma non sono stati
ugualmente accettati.

Ciò che a noi interessa maggiormente è
rileval1e l'errata impostazione che si è data
a questa legge. Si dice, infatti, che dovrebbe
essere un correttivo alla caduta delJ',inizia-
tiva privata che si potrebbe verificare in se.
guito alla legge sul blocco degli affitti. Eb.
bene, anzitutto gli affitti non sono bloccati

per il futuro, e l'iniziativa privata, se vuole,
ha sempre il modo di continuare la sua spe~
culazione. Ma poi la carenza di case papa.
lari non dipende dall'iniziativa privata. Noi
ci meravigliamo che sia stato portato que.
sto argomento, ci meravigliamo che si va"
glia coprire il vuoto dell'iniziativa privata
laddove iniziativa privata non vi è mai sta..
1a. Infatti, !'iniziativa privata si è sempre ri~
volta a ben altr,i settori dell'edilizia, non
certo a quello dell'edilizia economica po-
polare. Non voglio ora ripetere delle stati~
stiche; tutti sappiamo come si è sviluppato
in Ital'ia il settore edilizio e quali sono i ti"
pi di costruzioni che si sono avuti ove è
mancata la presenza dell'intervento pubbli
co. Il famoso indice d'affollamento (1,23)
sappiamo che cosa vuoI dire in realtà, quan-
do ci riferiamo agli alloggi popolari. Ecco
perchè proprio in questo settore era ed è
necessario un massiccio intervento pubbli-
co, che invece ancora una volta viene a man.
care.

Noi abbiamo detto queste cose per porta-
re un contributo allo sviluppo della situa
~ione. Abbiamo approvato questo disegno
di legge alla Camera e lo approveremo an.
che al Senato. Però non possiamo non rile-
vare ancora una volta come, di fronte a pro~
blemi di fondo della vita nazionale, ci si ci.
duca a fare delle leggi-tampone che lascia-
no il tempo che trovano, quando non aggra.
vano la situazione. Ancora una volta noi
qui richiamiamo il Parlamento e il Governo
all'esigenza di affrontare, in un modo deci.
so, questo grosso problema di civiltà del no..
stro Paese, oltre che di giustizia.

In occasione della conclusione del bilan-
cio dei lavori pubblici, l'onorevole Ministro
ha fatto delle interessanti dichiarazioni an
che se, rispetto a certe posizioni di parten-
za, ha dimostrato delle incertezze e ha man-
tenuto dei silenzi. Ora, noi siamo convinti
che occorre affrontare il tema di fondo che
riguarda le rendite della grande speculazion
ne sulle aree, che riguarda i sovraprofitti
degli speculatori, delle grandi imprese edi~
lizie, che riguarda l'arretratezza produttiva
dell'industria edilizia del nostro Paese, come
lei stesso, onorevole Ministro, ha messo in
evidenza ancora recentemente.
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Sono queste le cose che noi riteniamo
debbano essere finalmente portate in di-
scussione ed affrontate, per cui questo
provvedimento, limitato nella quantità, in~
certo nell'impostaziane, errato nel suo in-
dirizzo, a nostro giudizio, non risponde alle
attese che si erano espr'esse in tutto il no-
stro Paese. La nastra approvazione, quin-
di, non è approvazione di una politica, ma
è l'approvazione di un provvedimento che,
sia pure nella sua estrema limitatezza, dà
la possibilità di costruire ancora, in qualche
settore, delle case che necessitano nel nostro
Paese.

Onorevole Ministro, la nostra discussio
ne avviene proprio al termine di questo pe~
riodo della vita politica del nostro Paese;
se ne deve aprire un altro. È evidente che
questo sarà un grande tema di scontro e
speriamo anche d'incontro su cui richiame.
remo COn forza l'attenzione e l'iniziativa
del Parlamento della Repubblica. (Applau-
si dall' estrema sinistra. COngratulazioni).

P RES I D E N T E. Non essendovi
altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la
discussione generale.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Mini-
stro dei lavori pubblici.

SUL L O, Ministro dei lavori pubblici.
Onorevoli senatori, ringrazio gli intervenuti
che hanno preannunziato il voto favorevole
del loro gruppo. Ringrazio il signor Presi~
dente e tutta l'Assemblea per avere voluto,
con rito urgentissimo, consentire la rapida
approvazione del provvedimento. E vorrei,
ripetendo piuttosto monotonamente quan
to ho già detto all'altro ramo del Parlamen-
to, mettere in luce che la facilità con cui si
interpretano le leggi finanziarie nel nostro
Paese fa sì che questa legge venga presen.
tata come una legge estremamente modesta,
mentre in realtà tale non è. Mi è accaduto di
Ieggere in questi giorni i giornali e di vede.
re, nonostante alcune precisazioni da me
fatte alla Camera dei d~putati, questo tito-
lo cubitale: « Nove miliardi stanziati per
l'edilizia economica e pO'polare ». Io mi met.
to nei panni dei lettori dei giarnali, i quali
dicano: come, di fronte a tutto quello che

c'è, a tutto quello che si vede, a tutto quello
che si dice, in materiadi case questi gover~
nanti hanno il coraggio di proporre, questi
parlamentari hanno il caraggio di approva~
re una legge che dà soltanto nove miliardi
per l'edilizia econamica e pO'polare!? Che
cosa sono nove miliardi? Facciamo una me
dia di 1 milione (o 800 mila lire) a vano.
Che cosa si costruisce? Si fa un rapido cal~
colo. E la cifra che ne verrebbe fuori sa-
rebbe una cifra terrificante. Saremmo di~
ventati tutti un po' pazzi per un provve-
dimento del genere. Vagli amo costruire
10-15 mila van:i? Ma quando si legge l'ar-
ticolo, si trova che il Ministro ha annunzia
to viceversa ben aItro, cioè che con questo
provvedimento si vuole dare principio alla
costruzione di circa 250 miliardi di lire di
case. Come va questo mistero? Le leggi
in Italia sono piuttosto complicate, i letto
ri dei giornali sono frettolosi, e qualche
volta i giornalisti stessi non conoscono il
meccanismo tecnico. E nnchè questo acca.
de per i giornalisti va ancora bene. Almeno
dal punto di vista nostro, di parlamentari,
ci dobbiamo rendere conto del valore delle
nostre disposizioni.

Questa legge non stanzia nove miliardi
soltanto: essa stanzia nove miliardi per
35 anni in annualità, che però si possono
spendere immediatamente. Ed allora il calo
colo è rapido: a carico del bilancia dello
Stato s:i segna una spesa di 315 miliardi,
cioè di 9 miliardi per 35 anni. L'impegno fi-
na:nziario che nasce da questa legge è di ben
315 miliardi. I nove miliardi corrispondo~
no al contributo nell'ammortamento (com.
prensivo di capitale e di interessi) per i mu~
tui che saranno accesi.

Seconda considerazione. L'apparato ere.
ditizio italiano dovrà mettersi in moto per
la legge e il Governo responsabilmente ha
predisposto tutto perchè questa legge abbia
rapida attuazione. Accanto ai 9 miliardi an~
inui per 35 anni che 10 Stato si impegna a
dare, vi deve essere il ricorso all'apparato
creditizio, affinchè 220 a 230, o forse 270 o
280 miliardi (dipende dal tasso di contribu-
to) vengano messi a disposizione delle co.
struzioni. Non si tratterà di aspettare 35
anni. In 35 anni si pagheranno soltanto le
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annualità da parte dello Stato per l'ammor-
tamento, ma immediatamente si metterà
Ìn moto un meccanismo creditizÌ:o garanti,
to dal contributo statale per gli ammorta
menti, pari ad una media di 250 miliardi.

Anche dal punto di vista della capitaliz.
zazione, il valore attuale è di almeno 120
miliardi di lire, i quali divengono poi, alla
fine del periodo trentacinquennale, con gli
interessi i 315 miliardi di cui dianzi vi ho
parlato; ma lo stesso valore attuale è del
61,50 per c,ento, considerato il tasso del 4
per cento, di ciò che viene ad essere oggetto
di queste costruzioni.

Non è dunque provvedimento da buttar
via. Sono 250 miliardi di lire per case che
saranno disponibili. Fate il conto. Trovere~
te che sarebbe bene che non si accentuasse
troppo facilisticamente il carattere di prov~
vedimento marginale. Il programma può
essere attuato immediatamente, nel senso
che la ripartizione viene fatta entro trenta
giorni e la costruzione di case avverrà nei
tempi tecnici necessari. Il suo Ìnizio può
configurarsi nel giro di cinque o sei mesi,
considerando l'inevitabile r:itardo burocra~
tico.

Si ricordi che ieri ~ e ne avevo dato il
preannuncio alla Camera ~ il Comitato
centrale deHa Gescal ha appI'Ovato il primo
piano triennale per un importo di 360 mi
liardi (ma 45 miliardi per i mutui individua~
Ji hanno bisogno ancora di regolamentazio-
ne, auindi in realtà si tratta per il momento
di 315 miliardi) per il primo triennia. Si
vede che mettiamo a disposizione ~ e i

prossimi mesi potranno vedere l'esecuzione
di queste opere ~ 250 miliardi per la pre~

sente legge, 315 miliardi per l'altra legge,
in totale oltre 550 miliardi, i quali, pur fi.
ferendosi ad un triennia, saranno concen.
trati, come progettazione ed inizio dei la~
vari, entro la prosslima primavera. Se ogni
anno avessimo un siffatto ritmo di inter,
vento nell'edilizia economica e popolare,
avremmo una percentuale notevolmente al
ta, tale da accontentare anche quelle parti
politiche che sono più spinte nel chiedere
l'intervento dello Stato in senso diretto.

Questo ci serve per l'anno che inizia. Nel
prossimo eserciziO' finanziario converrà che

tutta la materia venga riorganizzata. Non
avrei che da ripetere ancora una volta quan,
to ho detto alcuni giorni fa in occasione del-
la chiusura del dibattito sul bilancio dei
Lavori pubblici.

È giusto che l'edilizia economica e papa
lare diretta da parte dello Stato raggiunga
una percentuale del 20~30 per cento, ma non
ci si può illudere di caricare sul bilancio del~
lo Stato tutti e soltanto questi oneri, perchè
altrimenti vi sarebbero altri settori di atti.
vità che ne avrebbero un notevole danno.
Bisogna ottenere dall'edilizia civile, non
sovvenzionata, interventi coordinati con la
politica fiscale, con la politica creditizia,
con la politica delle aree. Insomma, ho lan~
dato l'altra volta l'idea del sistema di affit.
ti convenzionati, di costruzioni di case il
cui prezzo nan debba essere più elevato di
un certo parametro. C'è bisogno di un piano
chiaro, per cui lo Stato riservi ai costrut.
tori che vogliono costruire a certe condizio.
ni tutti i benefici (di ordine fiscale, di ordi~
ne creditizio e per il piano delle aree) la.
sciando a tutti coloro che, viceversa, non
vogliono accettare queste condizioni, la li.
bertà di costruire, ma, nello stesso tempo,
riservando i benefici soltanto a quella par~
te di costruttori che intende compiere la
sua azione, nel quadro di una seria program~
mazione. Ho lanciato questa idea per sen
tire le reaziani dall'una parte e dall'altra.
Gli approfondimenti tecnici non possono
essere compiuti adesso. Le prime voci han.
no fatto questione del numero o della qua-
lità delle agevolazioni: non hanno discus
so il principio, perchè è già sembrato oppar~
tuna che la Stato si orienti verso una con.
centrazione dei suoi benefici, con una chia-
ra contropartita.

Cercheremo di attuare la ripartizione nel.
la misura più equa possibile. Sottoporrò al
Comitato ~ ex articolo 21 della legge della
Gescal ~ che è stato nominato in questi

giorni, il piano di ripartizione e le linee del.
la circolare, che spero quindi possa essere
emanata al più presto.

La Camera dei deputati ha fatto un buon
lavoro, gli emendamenti proposti dall'altro
ramo del Parlamento sono stati utili; ma
un confronto con il testo presentato dal
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Governo fa constatare che non ci sono state
sostanziali innovazioni. Ci sono stati mi.
glioramenti che rientrano, d'altra parte,
nella tecnica parlamentare e di cui il Go~
verno è lieto, perchè quando presenta dei
disegni di legge .vuole discuterli in Parla~
mento, come è doveroso e come è costi tu..
zionalmente corretto, e non pretende che
tutto sia accettato a scatola chiusa.

Perchè è stato respinto l'emendamento
di raddoppio? Perchè abbiamo dovuto fare
i conti con l'attuale situazione del credito
e con gli impegni dello Stato. Il raddoppio
dei 9 miliardi non era il raddoppio soltan.
to dei 9 miliardi di bilancio di un anno: era
il raddoppio dei 250 miliardi che il sistema
del credito deve mettere a disposizione. Bi.
sogna vedere quello che oggi, in questo mo~
mento, il mercato dei capitali è in grado di
offrire, anche di quelli che sono direttamen.
te manovrati dallo Stato. Vi sono tante n~~
cessità nel settore delle autostrade, e questo
non possiamo non tenerlo presente. Tutti
vogliono le autostrade da un lato e non le
vogliono dall'altro; le autostrade sono le
prime di cui si chiede il sacrificio, ma tutti
le utilizzano e ne sono fieri.

Così pure, vi è tutto il finanziamento del.
la legge Tupini per la scuola, che attende
iniezioni ancora dalla Cassa depositi e pre-
stiti e dagli altri Istituti. Vi è il sistema di
infrastrutture di carattere civile (servizi
igienici, in primo luogo). Ed è per senso di
responsabilità che il Governo, che è tra l'al~
tra impegnato entro ristretti limiti di temo
po, non ha potuto fare di più. Si tratta già
di mettere in moto 550 miliardi di opere per
case, il che offre un sufficiente respiro per..
chè i governanti che verranno possano svol.
gere un'azione, io voglio augurarmi, più
coordinata e più efficace della nostra.

Questa legge è importante per il sistema
che introduce, o per lo meno che migliora
e perfeziona, dell'espropria e dell'indenniz.
zo, e per il coordinamento urbanistico, an.
che se non è l'ideale in senso assoluto. Que~
sta legge è anche importante per la larga de.
lega che concede al Governo per un riordi~
namento della legislazione sulle case e per
un decentramento. Vedete che sbaracchia-
ma la Commissiane di vigilanza centrale

per le cooperative: che diamo l'approvazio-
ne alla periferia di tutti i progetti di coope
rative e di istituti, anche superiori ai 200
milioni. Vogliamo creaire le Commissioni
regionali in maniera che sul piano regiona-
le possano sbrigare un po' più presto tante
pratiche e, speriamo, anche megHo. Pur es.
sendo inquadrata, questa legge, entro limi~
ti indiscutibili. di tempo e di opportunità,
si dovrebbe riconoscere che si è fatto un
passo avanti che, voglio augurarmi, sarà
fruttiferO' per risolvere, in senso positivo,
quella crisi di alloggi di cui tutti oggi av-
vertiamo l'urgenza di una soluziane.

Sono state rivolte altre critiche per la
frammentarietà urbani,stica. Ormai questo
dovrebbe essere effettivamente l'ultimo
provvedimento..ponte, anche se non limita.
to, come si viene qui a dire, in quanto vi
sona tutti gli elementi per poter fare una
politica della casa organica.

,I mezzi coerci1ivi possono rappresentar~

in un Paese una necessità in un momento
di transizione. Guai se si fa una politica eco
nomica soltanto con i divieti, con le proibi-
zioni, con i blocchi. È in senso positivo che
bisogna agire. In questo spiri.to posso rin.
graziarvi fin d'ora, onorevoli senatori, per
la vostra approvazione, così come credo di
poter ringraziare tutte le parti politiche che
già alla Camera hanno voluto manifestare
l'unanimità sul provvedimento. (Applausi
dal centro).

P RES I D E N T E. Comunico che il
senatore Indelli ha presentato un ordine
del giorno. Se ne dia lettura.

S I M O N U C C I, Segretario:

« Il Senato,

considerato che le città di Eboli e di
Battipaglia, a seguito degli eventi belJici, eb~
bero distrutto circa 1'80 per centO' del pa-
trimoniO' edilizio;

considerata che esse, pur avendO' usu-
fruito dei normali benefici legislativi, pre~
sentano ancora grave carenza di edilizia eco~
nomica e popolare,

invita il Governo a voler tenere in evi~
denza e considerazione particolari, nella ri~



lire 3 miliardi nell'eserciziO' finanziaria
1963~64;

lire 3 miliardi nell'esercizi a finanziaria
1964-65;

lire 3 miliardi nell' eserciziO' finanziaria
1965-66.
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partiziane dei fandi, le attuali esigenze, ur~
genti e indifferibili, delle due martariate
città ».

P RES I D E N T E Invita la Cam
missiane ed il Gaverna ad esprimere il la~
l'a avvisa su questa ardine del giarna.

* G E N C O, relatore. La Cammissiane
finanze e tesara del SenatO' saltanta paca
fa ha rimeslsa i'l sua parere su questa prov
vedimenta, ed 'iO' vaglio leggerla integraI
mente, anche per dare casì una rispasta al
senatare Ad:amoli che parlava dell'emenda
menta De' Cacci, Presidente ddla Commis
SlOne lavari pubblici della Camera, Il quale
aveva proposta di elevare da 3 a 7 miliardi
gli stanziamenti per i due esercizi futurJ
1964.65 e 1965..,66.

EccO' il testa de:l parere: ({ La Commis
sione finanze e tesorO', esaminato il disegna
di legge n. 261, nan può nan far rilevare, in
canfarmità del parere espressa per casi ana
laghi, che la capertura finanziaria d'ella spe
sa è basata sulla speranza e nan su una pre
visione di entrata certa. Quanta sopra con

'siderata. la Cammissione finanze e tesara
nan si appone per3lltro all'ulteriore carsa
del pravvedimenta)}.

P RES I D E N T E. Senatare GencO',

iO' ha chiesta il parere sull'ardine del giar~
nO' Indelli.

G E N C O, relatore. Su quest'ordine
del giarna passa dire che, siccame c'è la
discrezianali tà del Gaverno nella riparti.
ziane dei fandi, mi augura che il Gaverna
vaglia tener canta delle esigenze della zona
del senatare Indelli, che è tanto vicina anche
a quella del ministro Sulla.

SUL L O, Ministro dei lavari pubblici.
la debba invitare il senatare Indelli a riti
rare l'ardine del giarna, perchè nan deside

l'a fare usa della discreziana:lità in sensO'
specifica, città per città: in tal casa nan mi
salverei dall'accusa di aver favarita questa
o quella pravincia, questa a quella regiane.
La discrezianalità del MinistrO' sarà espli
cata nella stabilire j parametri, dapa di che
la distribuzione avveI'rà sulla base di crite

31 OTTaBRE 1963

l'i statistici, senza guar,dare in faccia nes~
suna. D'ahra parte, casì come abbiamO' già
fatta per la legge n. 195, faremO' queste in.
dagini anche nell'ambita delle Cammissiani
pravinciali.

La mia discrezianalità è relativa, anche
perchè sattoparrema a'I ComitatO' di coal'
dinamenta il piana di ripartizione. Una vaI
ta stabiliti gli indici, debbanO' valere per
tutte le provincie e per tutte le regioni.

Tarna a pregare pertantO' il senatare In.
deW di ritirare l'ardine del giarna.

P RES l D E N T E. Senatare IndeUi,
mantiene l' ardine del giarna?

I N D E L L I. Mi dichiara saddisfatta
delle assicurazioni dell' anarevole MinistrO'

I e ritiro l'ardine del giarna, pur,chè la Cam.
missiane campetente mantenga i princìpi
sanciti dana legge.

P RES I D E N T E PassiamO' all'esa.
me degli articoli del disegna di legge. Se
ne dia lettura.

S I M O N U C C I, Segretario:

Art. 1.

Per assicurare l'attuaziane di un pragram-
ma straardinaria di castruziani nel settore
dell' edilizia ecanamica e papalare il Mini-
sterO' dei lavari pubblici è autarizzata a can~
cedere cantributi entra i seguenti limiti d'im~
pegnO"annui, ai sensi della legge 2luglia 1949,
n. 408 e successive modificaziani:

(E approvato).

Art. 2.

Il MinistrO' per i lavari pubblici, entra
trenta giorni dalla data di entrata in vigare
della presente legge, predisparrà il pragram~
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ma triennale della spesa, destinando i due ter~
zi di ciascuno stanziamento annuale agli Isti~
tuti autonomi delle case popolari, all'I.N.~
C.I.S., all'I.S.E.S., alle province ed ai comu~
ni, ed il restante terzo a cooperative edilizie
ed agli altri enti, istituti e società di cui al~
l'articolo 16 del testo unico delle disposizio~
ni sull' edilizia popolare ed economica, ap~
provato con regio decreto 28 aprile 1938,
n. 1165, e successive modificazioni.

Nel programma triennale sopracitato de~
ve essere prevista la costruzione di abitazio~
ni da concedersi in locazione semplice, per
una spesa non inferiore al 30 per cento del~
lo stanziamento complessivo, e di abitazioni
da assegnarsi in proprietà immediata, con
pagamento rateale e con garanzia ipote~
caria.

La ripartizione territoriale dei contributi
per provincia dovrà essere effettuata tenen~
do conto fino a un massimo del 60 per cento
dell'indice di incremento della popolazione,
naturale e migratorio, con particolare rife~
rimento alla situazione delle città capoluo~
go, e per un minimo del40 per cento dell'in~
dice di affollamento, in misura differenziata
ai fini di attenuare gli squilibri esistenti fra
diverse località.

(E approvato).

Art.3.

Il Ministro per i lavori pubblici determi~
nerà i limiti massimi di spesa ammissibìli a
contributo e la percentuale del contributo
stesso che, tenuto conto delle condizioni fi~
nanziarie e degli apporti che potranno esse~
re conferiti, non potrà eccedere la misura
del 5 per cento per le abitazioni da conce~
dersi in locazione semplice e del 4 per cen~
to per le abitazioni da assegnarsi in pro~
prietà immédiata da parte degli istituti, enti
e società indicati nell'articolo precedente.

Per le cooperative edilizie la percentuale
del contributo non potrà superare la percen~
tuale del 4 per cento.

(E approvato).
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Art. 4.

Gli enti mutuanti, di cui all'articolo 1 del
testo unico 28 aprile 1938, n. 1165, e succes~
sive modificazioni, sono autorizzati a conce~
dere mutui per !'importo totale assistito dal
contributo erariale eon garanzia ipotecaria,
anche in deroga ai propri statuti. alle coope~
rative edilizie, i cui soci abbiano versato i
contributi previsti dalle leggi 28 febbraio
1949, n. 43, 26 novembre 1955, n. 1148, e 14
febbraio 1963, n. 60, per il periodo minimo
di un anno.

(E approvato).

Art. 5.

A concedere i mutui per il finanziamento
del programma di cui all'articolo 1 della pre~
sente legge può essere autorizzato, anche in
deroga al proprio statuto e ad altre dispo~
sizioni, anche l'Istituto nazionale per il fi~
nanziamento della ricostruzione (I.N.F.I.R.).

I mutui sono stipulati al saggio che sarà
determinato con decreto del Ministro per il
tesoro.

In corrispondenza dei mutui sti pulati
l
, 'I.N.F .I.R. emetterà serie speciali di cartel~

le, di pari saggio.

(E approvato).

Art. 6.

Le aree fabbricabili necessarie per le co~
struzioni previste dalla presente legge sono
prescelte nell'ambito delle zone destinate al~
l'edilizia economica e popolare nei piani di
cui alla legge 18 aprile 1962, n. 167.

Nelle località dove non sia stato ancora

adottato il piano delle zone destinate all'edi~
lizia economica e popolare di cui al comma
precedente, le aree fabbricabili sono. comun~
que, prescelte nell'ambito delle zone desti~
nate all'edilizia residenziale nel piano rego~
latore generale o nel programma di fabbri~
cazione, ancorchè solo adottati, e possono es~
sere acquisite da tutti i beneficiari dei con~
tributi, di cui all'articolo 2 della presente



Senato della Repubblica ~ 3589 ~ IV Legislatura

69a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 31 OTTOBRE 1963

legge, mediante espropriazione per causa di
pubblica utilità.

In deroga alle disposizioni vigenti, l'ap~
provazione dei progetti è demandata, senza
alcun limite di importo, ai Provveditorati re~
gionali alle opere pubbliche. L'approvazione
dei progetti equivale, nei riguardi delle
espropriazioni, a dichiarazione di pubblica
utilità e comporta dichiarazione di urgenza
ed indifferibilità delle opere.

L'indennità di espropriazione è determina~
ta a norma dell'articolo 12 della legge 18
aprile 1962, n. 167.

Per le località nelle quali non è stato adot~
tato il piano delle zone destinate all'edilizia
economica e popolare, il valore venale delle
aree di cui al secondo comma dell'articolo 12
della legge 18 aprile 1962, n. 167, è riferito
a due anni precedenti la data di entrata in
vigore della presente legge.

CÈ approvato).

Art. 7.

Le annualità occorrenti per il pagamento
dei contributi previsti dalla presente legge
saranno stanziati negli stati di previsione
della spesa del Ministero dei lavori pubblici '
a partire dall' esercizio finanziario 1963~64 e
fino all'esercizio finanziario 1999~2000.

All'onere di lire 3 miliardi derivante dal~
l'<).ttuazione della presente legge nen'eserci~
zio finanziario 1963~64si farà fronte con una
aliquota delle maggiori entrate derivanti dal~
l'applicazione del provvedimento concernen~
te il condono in materia tributaria delle san~
zioni non aventi natura penale.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

(È approvato).

Art. 8.

Il Governo della Repubblica è delegato
ad emanare, entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, norme
aventi vaLore di legge ordinaria, disciplinan~
ti le modalità di assegnazione degli alloggi

economici e popolari, con l'osservanza dei
principì e criteri direttivi contenuti nel pre~
sente articolo.

Le norme di cui al comma precedente sa~
ranno emanate con decreto del Presidente
della Repubblica, su proposta del Ministro
per i lavori pubblici, sentita una Commis~
sione parlamentare composta di dodici sena~
tori e dodici deputati designati dai presi~
denti delle rispettive Camere, e dovranno
stabilire:

a) l'applicabilità di esse per gli. alloggi
costwuiti, a totale carico dello Stato o con il
suo concorso o contributo, dagli Istituti au~
tonomi per le Case popolari, dall'LN.C.LS.,
dall'LS.E.S., dalle province, dai comuni e da
ogni altro Ente economico senza fini di
lucro;

b) una disciplina uniforme per l'emana~
zione, pubblicazione dei bandi e presenta~
zione delle domande, con la previsione di
concorsi speciali per i dipendenti degli Enti
di cui all'articolo 2 della presente legge; non~
chè per la determinazione dei canoni di lo~
cazione e delle rate di riscatto, delle quote
di amministrazione e di manutenzione;

c) la composizione e funzionamento di
Commissioni provinciali per l'assegnazione
degli alloggi, nene quali sia assicurata una
congrua rappresentanza delle categorie de"
gli assegnatari;

d) i criteri di valutazione dei titoli dei
concorrenti per la formazione delle gradua~
torie, uniformi per tutto il territorio nazio~
naIe, in relazione alle oggettive necessità dei
riçhiedenti, alla composizione del nucleo £a~
miliare, al reddito complessivo, alla situa~
zione abitativa attuale, alla localizzazione del
posto di lavoro e, in generale, ad ogni altro
indice dimostrativo della necessità dell'allog~
gio richiesto;

e) la procedura che, assicurando il mas~
simo di speditezza, garantisca la possibilità
di revisione delle graduatorie e gli opportu~
ni rimedi giurisdizionali a tutela dei con~
correnti;

f) decentramento delle competenze ora
attribuite alla Commissione di vigilanza per
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l'edilizia popolare ed economica dal titolo
VII, capo 2°, e dal titolo XII, capo 5°, del te~
sto unico 28 aprile 1938, n. 1165, nonchè dal~
l'articolo 14 del decreto del Presidente del~
la Repubblica 17 genna:io 1959, n. 2.

(È approvato).

Art. 9.

Le disposizioni di cui all'articolo 6 della
presente legge si applicano anche nei con~
fronti dei benefici ari dei contributi concessi
in base alla legge 21 aprile 1962, n. 195, i
quali alla data di entrata in vigore della pre~
sente legge non abbiano ancora acquisito la
disponibilità legale dell'area fabbricabile.

Il valore venale delle aree di cui al secon~
do comma dell'articolo 12 della legge 18 apri~
le 1962, n. 167, è riferito a due anni prece-
denti la data di entrata in vigore della pre~
sente legge.

(E approvato).

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare il senatore Tomassini per dichiarazio-
ne di voto. Ne ha facoltà.

T a M ASS I N I. anorevoli senatori,
signor Presidente, il Gruppo socialista, con~
stata come il provvedimento di 'legge sia
effettivamente provvido in questo momen.
to, perchè tende a dare una soluzione, se
nOn definitiva e radicale, almenO' parziale
al problema della casa. ara, è anche vero,
onorevoli signori e signor Ministro, che n
problema dell'abitazione è uno di quei fon-
damentali ed elementari problemi che assil~
lana ancora le classi meno abbienti e che
tutto ciò che si è fatto e tutto ciò che si sta
facendo denuncia l'aspetto di un fenomeno
più generale che ha bisogno di una soluzio.
ne e di un approfondimento.

La legge per la proroga degli sfratti, la
legge che oggi dovremo discutere sul bloc
co dei fitti sono delle soluzioni soltanto par
zia.Ji, che d'altro canto rivelano la gravità
e la drammaticità del fenomeno, che esige
un impegno maggiore. Di fronte a questo
fenomeno, si inserisce l'attuale disegno di

legge che, ripeto, non tocca la materia nel
suo aspetto essenziale. I «pannicelli caldi}}
del blocco degli sfratti o del blacco dei fitti
evidentemente non bastano. Occarre invece
puntare all'essenzial;:;, cioè dare una casa
a buon prezzo a tutti e specialmente aUe
classi meno abbientI, onde evitare questa
drammatica e talvolta tragica ed angoscio~
sa situazione, m cui molte e molte famiglie
vengono a trovarsi. Con La riserva e con
l'auspicio che questa legge, che costituisce
un mO'desto passo avanti, venga seguita da
provvedimenti più vasti e più radicali, noi
socialisti esprimi,amo voto favorevole.

,p RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
Bergamasco. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C a. anorevole Pre.
sidente, nonostante talune riserve, più che
altro di carattere tecnico, che potranno es~
sere riprese in esame quando la materia
sarà nuovamente affrontata, e che sono sta-
te fatte presenti in Commissione e più am~
piamente illustrate avanti l'altro ramo del
Parlamento, dichiaro a nome dei colleghi li~
berali che daremo voto favorevole al dise~
gno di legge, per la 'iituazione grave che si
è venuta a creare in questo settore e per l'al~
to valore sociale del provvedimento.

P RES I D E N T E. Poichè nessun al-
tro domanda di paria-re metto ai voti il di.
segno di legge nel suo camplesso. Chi l'ap
prava è pregato di alzarsi.

,
{È approvato).

Presentazione di disegni di legge

SUL L a, Ministro dei lavon pubblici.
Damanda di parlare

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

SUL L a, Ministro dei lavori pubblici.
Ho l'O'nore di presentare al SenatO' i se.
guenti disegni di legge:

« Canversiane in legge del decreta-legge
31 attobre 1963, n. 1408, recante norme per
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assicurare gli interventi indispensabili per
la sicurezza delle zone colpite daUa sciagura
della diga del Vajont del 9 ottobre 1963»
(270);

«Estensione dei benefici previsti daJ,l'ar.-
ticolo 2 della legge 13 luglio 1957, n. 554, per
il completamento del trasferimento degli
abitati di Gairo ed Osini (Nuora) e di Ba.
lestrino (Savona)>> (271).

P RES I D E N T E. Do atto all'onore~
vole Ministro dei lavori pubblici della pre~
senta2Jione dei predetti disegni di legge.

B O S C O, Ministro di grazia e giusti-
zia. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O S C O, Ministro di grazia e glustlZIa.
Ho l'onore di presentare al Senato il se
guente disegno di legge:

{( Riconoscimento, agli effetti della pen-
sione, del servizio prestato da richiamato
e da trattenuto dagli appartenenti al Corpo
degli agenti di custodia, già in pensione du-
rante l'ultimo conflitto mondia~le» (272).

P RES I D E N T E. Do atto all' onore-
vo:le Ministro di grazia e giustizia del'la pre.
sentazione del predetto disegno di legge.

Approvazione del disegno di legge: ({ Conver-
sione in legge del decreto-legge 18 ottobre
1963, n. 1358, concernente la sospensione
dei termini nei Comuni delle Province di
Belluno ed Udine colpiti dal disastro del
Vajont» (255) (Approvato dallla Camera
dei deputati) (Pmce1dura urgentissima)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior.
no reca la discussione del disegno di legge:
{{ Conversione in legge del decreto.legge 18
ottobre 1963, n. 1358, concernente la so-
spensione dei termini nei Comuni deUe Pro-
vinoe di Belluno ed Udine colpiti dal disa-
stro del Vajont », già approvato dalla Ca-
mera dei deputati, per il quale il Senato ha
approvato la procedura urgentissima.

Invito l'onorevole relatore a riferire oral-
mente.

L A M l S T A R N U T I, re,zatore. Ono-
revoli colleghi, si tratta della conversione
in legge di un decreto adottato dal Presi.
dente della RepubbHca in relazione alla
sciagura del Vajont, ai sensi dell'articolo
77, secondo comma, della nostra Costitu-
zione. La tragica sciagura, avendo portato
in larghissima misura distruzione e morte
nelle zone colpite, richiedeva, insieme con
provvidenze di carattere sociale, finanzia~
ria ed economico indilazionabili, provvedi-
menti che rego1lassero i rapporti giuridici
tra le persone residenti in quelle zone. A
ciò ha provveduto il Presidente della Re~
pubblica con suo decreto-legge 18 ottobre
1963, n. 1358, pubblicato neUa Gazzetta
Ufficiale n. 274 del giorno successivo, di~
sponendo, con Il'articolo primo, la sospen~
sione nei comuni di Longaron~, Castellavaz-
zo ed altri, sino al 10 aprHe 1964, del corso
dei termini di prescrizione e di decadenza
scaden ti dallO ottobre 1963 allO aprile
1964. Del pari, con l'articolo 2 veniva so-
speso nei Comuni anzi detti il termine della
scadenza dei vaglia cambiari, delle cam-
biali e di ogni altro titolo di credito avente
forza esecutiva, emessi prima dellO ottobre
1963, scadenti tra il 10 ottobre 1963 e il 10
aprile 1964 e pagabili da debitori residenti
i.n quei Comuni.

Il decreto, adottato, come ho già detto, in
virtù del secondo comma dell'aTticolo 77

della Costituzione, richiede la conversione
da parte delle Camere nel termine di ses~
santa giorni. La Camera dei deputati ha
approvato il decreto presidenziale nella se.
duta del 24 ottobre; oggi i'l d'ecreto viene
davanti al Senato.

Non si può dubitare del!la necessità e
dell'estrema urgenza del provvedimento
adottato, nè vi è bisogno, ritengo, di in-
dugiarci nell'illustrazione di tale urgenza e

necessità. E perciò il relatore, conforme-
mente a'l voto della Commissione di giu~
stizia, raccomanda all'approvazione de'l Se.
nato il decreto in parola.

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta
Ia discussione generale.

Poichè nessuno domanda di parlare, la
dichiaro chiusa.
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Ha facoltà di parlare l'onorevole Mani
stro di grazia e giustizia.

B O S C O, Ministro di grazUl e giustizia
Desidero ringraziare il relatore e la Com
missione di giustizia per il voto unanime
dato alla convers,ione in legge di questo de
creta~legge.

Il pravvedimento in se stessa è di modesta
rilevanza. Esso però vuole costituire la te
stimonianza della sallecitudine del Gover
no, del Parlamento e della Nazione verso
le vittime della tragica sciagura.

IJ periodo di saspensione è piuttasto bre-
ve, perchè con ciò si vuole esprimere l'au
spicio che al piÙ presto possano l'istabilir-
si condiz,iani normali di vita in quelle zo-
ne coilpite dalla tragica sciagura, e in tal
senso il Governo si impegna a continuare
la sua apera, sicuro di essere assistito dal
consensO' unanime di tutta la Nazione.

P RES I D E N T E Passiamo ora alla
discussiane dell'articala unko. Se ne dia
lettura.

S I 1\1 O N U C C I, Segretarw:

ArtIcolo unico.

È canvertito in legge il decreto-legge 18
attobre 1963, n. 1358, concernente la so
spensione dei termini nei Camuni delle prO'-
vmce <;1Dr.JJUllO èd ìjrbw colpIti dal dIsastro
de1 V"-Jon:

iP RES I D E N T E Poichè nessuno
domanda di parlare, metto ai voti l'arti-
callo unico del disegno di legge. Chi J'ap-
prova è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Approvazione del disegno di legge: ({ Assun-
zione a carico dello Stato delle spese per
i funerali dell'onorevole Giuseppe Cappi»
(149) (Approvato dalla 6a Commissione
permanel1te de:Ua Camera dei deputati)

;P RES I D E N T E. L' ardine del gior-

no reca la discussione del disegno di leg-
ge: ({ Assunziane a carka della S1ata del~
le spese per i funerali dell'anorevale Gin-

31 OTTOBRE 1963

seppe Cappi », già appravato dalla 6a Com.
missiane permanente della Camera dei de
putati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
Paichè nessuno domanda di parlare, la

dichiaro chiusa.
Ha facaltà di Pélirlare l'onorevole Spa-

gnolli, facente funziani di relatore.

S P A G N O L L I , f.f. relatore. Sostitui~

. sco il presidente Bertone il quale ha redatto
su questo pravvedimento la sua relazione ri~
chiamandosi alla relaziO'ne iHustrativa del
Governo ed ha compiutamente sintetizzata
i motivi che legittimanO' il provvedimento
st.esso.

Dopo quanto è stato detto per ricordare
degnamente la memoria deE'anorevale Cap
pi, nen'una e nell'altra Camera, ritengo ch~
non ci sia null'altro da aggiungere. Con
questo atto noi tributiamo un doveroso l'i
'Conoscimento alla memoria di un uomo
che bene ha meritato nei confronti del
Paese.

P RES I D E N T E Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Ministro di grazia e giu
stiz1a.

B O S C O, MInIstro dI graZIa e giustIZIa.
Anche il Governa si augura che questo di
segno di legge possa essere approvato con
VDtO unanime dal Senato. In tal modo nOI
d~mostreDemo ancora una vO"lta il nostro
rimpianta verso la memoria dell'illustre
uomo di Stato ed insigne giurista Giusep~
pc Oappi, che tante benemerenze ha acqui
sito, nel corso della sua vita, verso la Na~
zione.

P RES I D E N T E Passiamo ora
alla discussione d:;~gli.articoli. Se ne dia
lettura.

S I M O N U C C I, Segre'tarw:

Art. 1.

Sono assunte a caDico della Stato le spe
se per i funerali deH' onorevole Giuseppe
Cappi

(È approvata).
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Art.2.

Alla spesa occorrente sarà provveduto me-
diante riduzione del fondo di riserva per le
spese impreviste, iscritto a'l capitolo n. 412
dello stato di previsione della spesa del Mi..
nistero del tesoro per l'esercizio finanziario
1963.64.

Il Ministm del tesoro è autorizzato a
provvedere, con propri decreti, alle neces-
sarie variazioni di bilancio.

(E approvato).

P RES I D E N T E Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

(E approvato).

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: {( Stato di previsione della spesa del
Ministero degli affari esteri per l'esercizio
finanziario dallo luglio 1963 al 30 giugno
1964» (214) (Approvato ,dalla Camera dei
deputati) e dello svolgimento dell'inter-
pellanza n. 59 e dell'interrogazione n. 170

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione del di.
segno di legge: « Stato di previsione della
spesa del Ministero degli affaI'i esteri per
l'esercizio finanziario da'l 10 luglio 1963

al 30 giugno 1964 », già approvato dalla Ca.
mera dei deputati, e d'eHo svolgimento del~
l'interpellanza n. 59 e dell'intermgazione
n. 170.

È iscritto a parlare H senatore Battino
Vittorelli. Ne ha facoltà

B A T T I N.o V I T T .o R E L L I. Si-
gnor Presi,dente, onorevoli colleghi, la di-
scussione del bilancio del Ministero degli
affari esteri al ,Senato si s'V01ge a1l'indoma-
ni della conclusione del 350 Congresso na-
zionale del ,Partito socialista italiano, nel
corso del quale l'azione internazionale del
nostro Paese è stata oggetto di unamrpio
dibattito, al termine del quale la maggio-
ranza IdeI partito si è ,pronunciata su una
posizione chiara e unitaria, che mi sfor-

zerò dI illustrare da\~al1lti a questo ramo
del Padamento.

Molti ohiarimenti sono statI nchiestI al
nostro partito, sia all'esterno di queSlt'Aula
sia in questa :stessa Aula, e, III particolare,
durante il presente dibattilto, dai colleghi
Spano, D'Andrea e Caron; anche questi chia~
rimenti io mi sforzerò di dare, perchè noi
ribeniamo che l'azione internazionale del no-
stro -Paese sia un elemento così delicato
della politica generale dell'Italia ch~ tutti
i partiti debbano in tale campo assumere
intere le proprie responsabilità.

Noi ci rendiamo pure conto che la nuo~
va fa'Se della politica italiana, che sta rper
april'si, comporta un mutamento sostanzia~
le, specialmente III questo campo, III merito
alle responsabilità che si deve assumere il
Partito socialista italiano. Altro è ap'pog~
giare dall'esterno un Governo cOIn la pro~
p.ria astensione, senza assumere impegni e
senza chiederne in cambio, 'altro è (parteci~
pare ad una maggi~ranza organica od an~
che ad un Governo. Sedere 'sui banchi del
COll'siglio dei ministri implica l'assunzione
di precise reslponsaJbiIità, ma in pari tem-
po la rivendicazione del diritto di eserci~
tare una influenza reale in ogni campo, com~
preso quello della politica ,estera. È quindi
utile e forse doveroso che il Partito socia~
lista italiano indichi con chiarezza quali
sono i }imiti di questa assunzione ,di res'P0n~
sabiIità e di questa rivendicazione .di in~
fluenza, limiti che sono molto 'precisi e dei
quali siamo perfettamente consapevoli.

Il Pautito socialìsta italiano ohiede di par~
tecipare ad un Governo o ad una maggio~
ranza nel quadro della Costituzione della
Repubblica e non in seguito ad una rivolu~
zione. Qualunque partito ,a'ssuma responsa~
tbilità di questo genere ,deveguindi essere
cOll'sapevole ohe esiste un imp'egno demo~
cratico a rispettare la continuità dello 'Sta~
to e gli impegni internazionali da esso as-
sunti. Il Partito socialista italiano non in~
tende, perciò, rimettere in discussione gli
impegni internazionali 'dell'Italia e 'si rende
pure conto che la parteÒpazione eventuale
ad un Governo del quale facciano parte i
partiti che per sedici anni hanno guidato
la politica estera de] nostro Paese com~
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porta anche, se non l'accett~ione e l'avallo
della politica 'Pa1s'Sata, per lo meno la con~
sapevolezza ohe, con questi partiti, real~
mente occorra fare reciprocamente i conti,
pmtando ciascuno il proprio contributo alla
ricerca di obiettivi, che riteniamo abbastan~
za vicini, da porre alla base di una discus~
sione franca e leale per la formazione del
nuovo Governo.

Se, però, il partito socialista italiano ri~
tiene che qualunque partito democratico
debba accettare 'gli impegni internazionali
assunti dal Paese ed aPlplicarli lealmente,
esso ritiene pure, d'altra parte, che, ogni
qualvol,ta 'si presentino scelte alternative tra
le varie possibilità di applicazione del pat~
to Atlantico o degli accordi di Roma rela~
tivi al Mercato -comune o di qualunque al~
tra accordo internazionale, piena ed intera
debba essere la libertà di scdta del nostro
Paese e piena ed intera, da parte dei parti~
ti democratici, debba essere la discussione
sulle varie scelte pos'sibili.

Per ,fare queste scelte, Iper svolgere ciO:è
una politica estera 'Veramente ,attiva, più
attiva di quel1a svolta negli anni passati,
anche se bisogna dar'e atto al presente Go~
verno c .a ,quello che lo ha preceduto di
aveDe compiuto uno sforzo notevole 'per ca~
ratterizzare meglio la posirzione deli'Italia
nell'ambito delle alleanze occidentali, oc~
corre, però, che, ogni ,qualvolta 'si ponga
un problema di scelta, il nostro Paese sen~
ta di dovere rivendicare la sua piena auto~
nomia di scelta, non solo per amore della
nostra indipendenza o ,della nostra autono~
mia, ma soprattutto Iperahè ciascuna Na~
zione partecipante all'aUeanza occcidentale
ha una ,sua funzione particolare da svolgere.
La funzione che compete al nostro Paese
è diversa, per esempio da queUa che com~
pete aHa Francia o alla Germania o agli
Stati Uniti o alla Gran Bretagna, 'Per limi~
tarsi solo alle potenze maggiori. Se, 'Pel'tan~
to, lIloi rinunciassimo a svolgere autonoma~
mente la nostra funzione particolare e ad
esprimere pienament,e la nostra persona~
lità di Nazione che ha qualcosa di suo da
dire, noi negheremmo l'apporto concr,eta
e originale che pOSSIamo dare alle finalità
che ci sono comuni.

Ma occone, in pari tempo, che le 'Scelte
del Governo ita:iano siano organiche e uni~
tarie. Non sempre lo sono st'ate. Non sem~
pre l'azione internazionale del Governo ita~
liano ~ neppul'e quella s'Volta dall'attuale
Governo italiano, che ci presenta questo
bilancio da 'approvare ~ è stata omogenea.

Troppo spesso alla voce del Ministro degli
affari esteri hanno risposto voci dissonanti
di altri Ministri che si sono occupati di
questioni internazionali. Troppo spesso al~
cuni Ministri hanno pl'eso iniziative di ca~
raltere internazionalf' in dissonanza con la
linea generale del Governo o del suo porta~
voce più autorizzato in politica estera, cioè
il Mini'stro degli affari esteri. TrO'ppo 'spes~
so il Ministro della difesa o il Ministro del
tesoro o qualche altro Ministro hannoca~
ratterizz:ato l'élzione internazionale dell'Ita~
lia in modo assai diverso da1Ja linea gene~
rale del Governo. Troppo spesso, come per
esempio nel viaggio r,ecente del Ministro
del tesoro a Washington, le iniziative e le
dichiarazioni di questo Ministro sono sfug~
gite al vaglio del Parlamento italiano, per~
ohè si è trattato ,di atti di un Ministro che
non era responsabile davanti al Parlamen~
to dell' azione in ternazionale dell'Italia

È pure accaduto troppo spesso che que~
sto stesso Ministro, in 'Veste di Ministro
dell'agricoltura o di Ministro dell'industria
o di Ministro del te~oro, si sia occupato di
problemi di stretta competenza del Ministro
degli affari esteri, come, per esempio, nella
fase pIÙ delicata delle trattative per l'inte~
grazione della Gran Bretagna nel Mercato
comune, quando egli si è assunto responsa~
bilità decisiv,e, nonostante la presenza del
Ministro Idegli affari esteri nell'ultima fase
delle trattative 'stesse, in cui ha impegnato

l'Ita~ia, in merito a questiolll di carattere
strettamente politico e non t,ecnico, che po~
tevano condurre, e che hanno effettivamen~
te condotto, ad una svolta chiam, decisa
nella politica europea, svolta che ha chiuso
una serie di prospettive e che ci costringe~

rà ad anni di paziente lavoro per ricreare
quelle condizioni che sarelbhero esistite se
la Gran Bretagna, al principio di quest'anno,
fosse invece stata ammessa al Mercato co~
mune europeo.
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Per svolgere una po~itica autonoma at~
tiva occorre anche uno stl1wuento adatto;
e 10 strumento adatto, ossia il Ministero de--
gli affari esteri ~ come è stato rilevato nel

corso de[e discussioni sul bilancio degli
Affari esteri di tutti gli ultimi anni ~ è

in stato di disarmo graduale e permanente.
Sembra quasi che il Ministero degli affari
esteri sia l'ultima ruota del carro .del Go~
verno italiano. Il iMini'stro degli esteri si è
sempre battuto, e gliene diamo atto ~ al~

l'attuale Ministro degli esteri come ai suoi
predecessori ~ perohè il suo Ministero fos-
se trattato con riguardo. Ma l'indifferenza
diel Governo ~~ idi questo Gov,erno come di

quelli che lo hanno preceduto ~ rispetto

aUe necessità di bilancio del Ministero de~
gli affari esteri ha raggiunto un grado tale
oheci 'si domanda se a ciò non si sia giun-
ti ,per ragioni anohe di carattere politico.
Non voglia esprimere eccessivi sospetti o
diffidenze, ma se non si ri'Para rapi,damen~

te a ques.ta situazione, se non si crea uno
strumento efficace per svolgere un'azionE'
autonoma, organica e unitaria dell'Italia in
campo internazionale, c'è proprio da do~

mandarsi se il Gov,erno italiano voglia ve~
ramente svolgere un'azione internazionale
autonoma, organica e unitaria.

Basta esaminare alcuni elementi del bi~
lancio degli Affari esteri per l1endersi con~
to della impossibilità mat'eriale, per questo
,Minist,ero, quale che sia la buona volontà
del Ministro, dei Sottosegretari, dei ,funzio~
nari, di svolgere un'azione di qruesto ti'po.
So bene che questo esame, di solito, si !fa
in Commissione. Ma ritengo utile, proprio
per 1a portata poHtica ,del problema, che

anche in Aula se ne dibatta una ,volta, che
il Parlamento ne sia ,pienamente edotto,
ohe l'opinione pubblica sia consapevole an~
oh',essadello stato di caDenza nel quale si
trova questo Ministero, al quale compete
la condotta deWazione internazionale auto~
noma dell'Italia, stato di carenza che, per

l'impegno assunto ancihe dal Ministro degli
affari est,eri nell'ultima ,seduta della Com~
missione degli 'affari esteri, dovrebbe 'essere
oggetto di esame in una apposita seduta
deUa stessa Commissione.

Quando si osserva, per esempio, che il
bilancio ,degli Affari esteri occupa una po~
sizione sempre minore, nel bilancio gene~
raIe dello Stato, con una riduzione costan~
te, ogni anno, in 'Peroentuale, ci si iende
conto che vemmente questo disarmo è un
disarmo continuativo, ,che condurrà, un gior~
no o l'altro, alla liquidazione del Ministero
degli affari esteri.

Basta pensare, ad esempio, che nel 1954~
1955 l,e 'spese per il iMinist'ero degli affari
esteri assommavano all'l,l! per cento del
bilancio generale dello Stato, che nel 1958~
1959 assommavano allo 0.,95 per cento e
che siamo giunti, in <questo biIancio, allo
0,65 'per cento.

Basta tener ,conto che anche questa per~
centuale è una peroentual,e esagerata ~ co~

me ha giustamente rilevato il collega Jan~
nuzzi, relatore sul bilancio ~ 1J'oichè i 39
miliardi e 799.400.0.00 stanziati per il bilan~
cia degli Affari est,eri vanno ridotti, per
spese aggiunt,e che non riguardano l"azione
del Ministero degli affari esteri, ad effet~
tivi 31 miliardi e 350. milioni.

Ora, una piocola comparazione sommaria
di caraHel1e internazionale 'permette di ve~
dere qua:ie sia l'esiguità ,di questa cifra. Ba~
sta pensare che, rispetto a questi 31 miliar~
di effettivi stanzÌ'ati nel bilancio italiano,
che spendiamo noi, il Belgio ne spende 61,
11 Oanadà ne spende pUlI'e 31,e Paesi che
hanno lo stesso numero di abitail'tidell'Ita~
lia, anche ,se hanno un maggiore peso nella
loro azione internazionale, co.me la iFran~
cia e la Gran Bretagna, ne spendono rispet~
tivamente 130 e 146.

Il risultato. di questa situalzione si può
vedere attraverso un esame eS1tremamente
rapido delle nostre rappresentanze diplo~
matiche aU'.estero. Una Ambasciata italiana
presso uno Stato estero ha di solito un nu~
mero di funzionari di'plomatici rego.larmen-
te inferiore all'Ambasciata di quello Stato
presso il Governo italiano.

L'Ambasciata d'Italia a Washington, per
esempio, ha 13 funzionari diplomatici, l'Am~
basciata degli Stati Uniti a Roma ne ha 80;
nell'Unione Sovi,etica, abbiamo 6 funzionari
diplomatici, i sovietici ne hanno 29 a Roma;
in Gran Bl1etagna ne abbiamo 13, gli in~
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glesi ne rhanno 20 a Roma; in iSipagna ne
abbiamo 6, la Spagna ne ha 16 in Italia.
Questo rapporto di forze sussiste anche
nei Paesi in via di sviluppo, quindi vale
per l,e grandi potenz,e, val,e per le potenze
medie, vale per le Nazioni africane, vale
per queUe asiatiche, vale per queUe latino~
amerioane. Siamo ,sempre in una condiZJione
di inferiorità, che è dovuta alla esiguità
delle cifre del bilancio.

Ma questa esiguità si ripercuote non solo
sul numero dei funzionari diplomatici, ben~
sì anche su alcuni servizi tecnici essen~
ziali, il che impedisce al nostro Paese di
essere eff,ettivamente rappl1esentato e di far
valere i 'suoi interessi sul piano interna~
zionale. Per prendere una sola cifra, riguar~
dante la rete commerciale dei consigheri e
degli addeHi commerciali, rispetto ai 70
,addetti commerciali italiani dislocati nei
quattro angoli del mondo, ve ne 'sono 200
franc.esi; e non vado avanti con i paragoni
perchè darebbero rapporti di grandezza del~
la stessa natura.

Vi è poi il ,problema annoso -dell'emigra~
zione. !Si possono fare lunghissimi discorsi
sulla situazione in cui \'engono a trovarsi
i nostri emigranti, e nell'altro ramo del
Parlamento discol'si di questo genere sono
stati fatti anche da colleghi del Gruppo so~
cialista. Ma andiamo un po' a vedere anche
a1cune deUe cause organiohe ri,guardanti la
struttura della nostra rappresentanza in
questo settore, Ia sua esiguità, la impossi~
bilità umana, dir,ei, per i nostri funzionari
addetì'i at:'emigrazione, di occupal'si effica~
oemente degli -emigranti ohe rientrano nel~
la loro drcoscri,zione.

Basti pensal'e ahe, in un Consolato che
si deve occupare di un numero ,di emigran~
ti che va dalle 75.000 alle 100.0.00 unità, vi
sòno generalmente da 2 a 4 funzionaJ1ie
da 15 a 20 collaboratori che debbono occu~
parsi di tutti i servi,zi di cui si occupano
normalmente in Patria i Municipi 'e le ,Pre-
f,ettur,e, cioè i servizi di anagraf.e, di stato
civile, el,ettorali, di leva, passaporti, atti
notarili e in genere di assistenza ai lavo-
ratori, probl,ema, questo, estrem'amente ,de-
licato, perohè non si tratta dell'assist,enza
nel proprio Paese, di cui si conoscono Ie
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l,eggi: si tratta di prestare l'assistenza ai
nostri lavoratori in IP,aesi di cui si debbono
studiare le leggi, con pe:rsonale specializ-
zato, che stia a lungo sul posto, ma che,
purtroppo, essendo così esiguo, non è mai
in grado di approocondil1e sufficient,emente
i problemi e di prestar-e poi la grande ed
importante opera ohe gli viene richiesta.

Le legge delega probabilmente proporrà
alcune riforme, ma sarebbe hene che esami~
nassimo anohe noi in Commissione e in Au~
la un problema di questa porta-ta. I,1 bi~
lancio del Ministero degli affari esteri
copre sì e no un po' più della metà delle
Slpese che sono necessari,e. Non voglio en~
trare adesso in tutti i campi in cui si po.
trebbe e si dovrebbe entrare, ma, per quel
che r,iguarda la struttura attuale del Mi-
nistero, vorrei so,lo giungere alla conclusio-
ne che esso è uno strumento inadatto a fare
quella politica veramente autonoma che
noi socialisti riteniamo il prossimo Gover~
no debba cominciare a fare.

A proposito di questa politica, oocorre in~
nanzi tutto stabilir,e la volontà di operare
scelte veramente autonome per il nostro
Paese -e di coordinare in modo unitario ed
organico l'azione dei vari Ministeri. In Com-
missione, ho parlato di pianificazione e di
programmazione, espressione che ha fatto
sorridere il co.:Jega Messeri, il quale mi ha
accusato di voler estender,e la pianificazio-
ne a tutti i settori della vita puhblica. Ri~
tengo perciò di dover ora chiarire che cosa
noi intendiamo con questo termine.

Sappiamo ibenissimo ohe l'azione ,inter~
nazionale di un Paese non è una politica di
sviluppo economico e che quindi il termine
di piani,ficazione va concepito in maniera
diversa. La pianificazione dell'azione del
Ministero Ideg:i -esteri, come avviene in tanti
altri Ministeri, dew consistere nel prevede-
re le ipotesi di 'svilU!ppo della situazione in-
ternazionale e la conseguente azione della
Italia in ogni situazione 'ilpotizzata, in modo
da esser,e sempre pronti, con una serie d]
progetti e di iniziative alternative, nel caso
in oui una determinata situazione venga
bruscamente a modiJficarsi, senza trovarci
impreparati, come, (per -esempio, imprepa~
rati ci ,siamo trovati, noi e gli altri Paesi
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dell'Europa ocddentale, il giorno in cui,
con il brusco v,eto oppasto dalla Francia al~
l'ammissione della Gran Bretagna nel Mer~
cato comune, ai siamo sforzati affTettata~
mente, in un primo tempo, di salvare la
trattativa, ,e poi di lasciarla aperta, mentre
oggi stiamo a domandarci come si possa
fare ad er\Titare tutte le conseguenze dan~
nose ohe scaturiscono dal fallimento totale
della trattativa di Bruxelles. Questa, secon~
do noi, è pianificazione, cioè previsione del~
,le varie iJpotesi che si possono verificare
e preparazione di piani alternativi di azione
internazionale dell'Italia per ciascuna di
quest,e ipotesi.

V,eriJfichiamo dunque le principali fra
queste ipotesi di lavoro. La prima di queste
ipotesi, quella fondamentale, che è stata
affermata con farza dall'onol'evole Ministro
deg:i esteri nella seduta di Commissione, os~
sia la prima ipotesi di lavoro dalla quale
deve partire l'azione internazionale dell'Ita~
Ha, è la ferma ed incontestabile volontà di
pace deLl'Halia. Se si vuole che questa ipo~
tesi di lavora sia un'iJpotesi concr,eta, dalla
quale pl'endere le mosse per impostare la
nostra politica estera, se ne debbono anche
trarre alcune conseguenze concrete di ca~
rattere politico e di'plomatico.

L'ipotesi della prospettiva di paceesclu~
de Ùpatesi inversa, cioè una prospettiva di
guerra. Noi lottiamo per la pace perchè sia~
mo convinti non solo che essa 's'ia un bene,
ma anohe dhe, nell'attual,e condizione del
mondo, esistano maggiori probabilità di
pace che di guerra, per lo meno di guerra
generale di carattere termonudear,e. Se que~
sta è la prospettiva nella quale ci muovia~
mo, si deve prevedere ragionevolmente, a
lunga scadenza, il superamento e la succes~
siva liquidazione dei blocchi militari costi~
tuiti attorno al patto Atlantico e al patto
di Varsavia, pur riconoscendo loro una prov~
visoria validità, almeno fino a quando la
pace sia in pericolo e non si sia definitiva~
mente scartata l'ipotesi di ogni possibilità
di guerra.

Quando noi socialisti ci poniamo su
questo terreno ,e accettiamo 'queste pro~
spettivce, riteniamo, di non porci in una po~
sizione di comodo, che ci sia utile per rima~

nere coerenti con la nostra oppO'sizione al
patto Atlantico nel 1949; ma di esprimere
una valutazione sulle prospettive reali che
si aprono, non soltanto all'azione interna~
zionale dell'Italia, ma anche all' evoluzione
dei tempi.

Pur prendendo le mosse da tale ipotesi di
lavoro, noi possiamo tuttavia ammettere la
validità, 'Per ora e forse anche per un lungo
periodo di tempo, degli strumenti ohe sono
stati creati quando la prospettiva era inver~
,sa o per lo meno div'ersa, ossia quando

era di guerra fredda; ma dobbiamo pure
ammettere che, un giorno sia pure lontano,
questo quadro, dal q~ale siamo partiti nel
1949, è destinato a modificarsi.

Naturalmente, dobbiamo anche tenere
conto del,: a situaZJione nella quale ci muo~
viamo attualmente, ciO'è del terreno sul
qual,e camminiamo per arrivare un giorno
a questa prospettiva. Questo terreno, lo si
voglia o no, è il teneno ,dell'equililbrio ,deUe
forze ohe si è creato dal 1949 in pO'i fra i due
blocchi contrappùsti; equilibrio che è stato
definito del terrore, perchè dposa sul riar~
mo atomico e 'sulla fabbricazione di una
tale scorta di armi termonuclea:ri da per~
mettere all'Unione Sovietica e agli Stati
Uniti d'America, non soltanto di distrug~
gersi totalmente a vicenda, ,da chiunque ven~
ga l'iniziativa di sferrare il primo colpo in
un conflitto teIìmonuo~eare, ma anohe di
arrivare alla distI1UZione totale del mondo,
qualora scoppiasse un conflitto di questo
tipo.

Si tratta dunque di esaminare le pro~
spettive di sviluppo di questa nost'ra secon~
da ipotesi di lavoro, quella deU'equilibrio.
Esiste forse oggi un equilibrio fondato sul
terrore, un equililbrio che deriva da una
politica di riarmo. Ma il riarmo atomico
sul quale si [onda questo equilibrio del ter~
rore è ormai giunto a un punto di satura~
ZJione, perchè !gli Stati Uniti hanno un lPo~
tenziale atomico 'sufficiente per distruggere
cinquecento volte l'Unione sovietica; e que~
st'ultima deve av,ere a sua volta un arma~
mento atomico de]o stesso Ol~dine di gran~
dezza: a questo punto, cioè, Isia gli Stati
Uniti, sia l'Unione sovietica ipossO'nocon~
cIudere accordi per la sospensione degli
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,esperimenti t,ermonuclearie potrebbero an~
che concLudere accordi per la sospensiòne
della fabbricazione di armi atomiche e mis~
silistiohe percnè quelle esistenti bastano
largamente ad assioura!I\e .l'equilibrio fra i
due blocchi e la loro rispettiva sicur,ezza,
quali ohe siano i progressi ,che si possano
compiere nell'uno o nell'altro call1lPo ,dal
punto di vista balistico e termonucleare.

Se, dunque, ,siamo giunti a questo punto
di saturazione, si tratta di vedere se ,non si
possa 'rovesciare questa prospettiva di equi~
!ibrio, fondato sul terrore, per giungere ad
un altro tipo di equilibrio, che, natural~
mente, può det,erminarsi solo gradualmente:
l'equilibrio fondato sulla 'distensione, sul
disarmo, sul disimpegno. Noi riteniamo
ohe un equilibrio fondato sul,~,a distensione,
sul disarmo e sul disimpegno rientri nelle
prospettive aperte dagli ultimi incontri e
dagli ultimi a,ccordi tra le due maggiori
Potenze del mOildo, che certamente si ren~
dono co;nto di essere giunte ad una .grande
svolta nei :propri rapporti politici, dip.oma~
tici e militari, e di dover quindi costruire
qualcosa di diverso da un potente sistema
di armamento missilistico e termonucleare,
e .cioè, in parole Ipovere, costruire la paoe.

Se questi 'sono gH sviluppi della nostra
seconda ipotesi di lavoro, ne scaturisce una
terza: il disarmo, che non è più solo un
au~picio di tutti coloro ohe amano la pace

~ anche 'questa è un'espr,essione platonica
~ ma che può diventare una necessità po~
litica, militaTe ed economioa, perchè, giunti
a questo punto di saturazione del riarmo
atomico delle due maggiori Potenze mon~
diali, o esse utilizzano questo potenziale e
si distruggono a vicenda, o altrimenti deb~
bono porsi sul piano del buon senso e della
mgione, ,e affrontare seriamente 'l'opera di
stabilizzazione ,di questo equilibrio, per ,ri-
durre poi gradualmente questo {potenziale
nei modi ,che sono oggi possibili, onde giun-
gere ad un accordo sul disarmo generale e
controllato, attraveJ:1SO una sede di accordi
parziali sulla creazione di zone di disimpe-
gno, di zone denudearizzate, che noi socia~
Hsti abbiamo sempr,ecaldeggiato rfortemen~
te, perchè le abbiamo considerate come mi-
sure graduaH, equilibrate e concorrdate di
disarmo e di ,distensione. A ,questo propo~

sito, ritengo di dover dar,e un'altra precisa-
zione a coloro ,i quali temono che il 'Partito
socialista italiano, per il fatto di trova'rsi al
Gov,erno o di essere determinante nella for~
mazione di una maggioranza di Governo,
chieda bruscamente il ritiro dell'Italia da,l
patto Atlantico.

Onorevoli colleghi, su questo punto de~
sidero essere estremamente ,chiaro. Proprio
per le concezioni ohe ho testè 'esposte, noi
considereremmo una misura unilaterale
presa dal,~'Italia, sul !piano dei 'siUoi rappor~
ti diplomatici o milita'ri con l,e altre ,Potenze
occidentali, come un elemento atto a turba~
re l'equilibrio esistente oggi tra i due bloc~
chi, e perciò come un atto deleterio per la
pace, quali ,ahe siano i motivi che lo possa~
no ispirare. Noi rit,eniamo ,che ogni illl'i~
sura di disarmo, di disimpegno, di disten~
sione debba essere concordata tra le due
parti e condur're a una riduzione equilibrata
e graduale degli aJ:1Illamenti e degli impegni
mili tari . . .

Voce dall' estrema sinistra. Ma quando ne-
gli anni passati avete chiesto la neutralità
dell'Italia, neutralità voleva dire turbare la
pace?

B A T T I N O V I T T O R E L L I. Ono~
revole collega, stavo per arrivare anche a que~
sto problema e quindi per appagare la sua
legittima curiosità. Ciò che ho esposto per~
mette di affrontare il problema del neutra~
lismo del Partito socialista italiano. Il Par-
tito socialista italiano, dalla sua costituzio-
ne, ha avuto una tradizione neutralistica;
esso è stato, cioè, sempre ostile all'assunzio-
ne di impegni militari o di carattere colo~
niale da parte del nostro Paese. Esso si è
sempre opposto a tutte le guerre, quale che
fosse il loro carattere, e con particolare vi~
gare alle guerre di tipo coloniale.

Il Partito socialista italiano si è opposto
al patto Atlantico, come si era opposto al~
l'eventuale adesione dell'Italia al patto di
Bruxelles, che precedette la costituzione del
patto Atlantico, perchè ostile all'assunzione
di impegni militari. Per alcuni anni, finchè il
patto Atlantico non ebbe ancora assunto la
fisionomia di un blocco facente equilibrio
a un altro blocco, noi continuammo a lot-
tare per la neutralità del nostro Paese...
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FRA N C A V I L L A. Quale è nato pri~
ma, il patto Atlantico o l'altro?

T O R T O R A. (Rivolto all' estrema sini~
stra). Per voi la neutralità alcuni anni fa era
ced~mento! . . .

BATTI NO VITTORELLI. Il
patto Atlantico è stato preceduto da una se~
rie di accordi militari bilaterali fra l'Unione
Sovietica e i Paesi dell'Europa orientale. Mi
pare tuttavia inutile, nel Parlamento italia~
no, andare a ricercare l'origine dell'uovo e
della gallina, perch~ questa origine deriva da
una situazione di tensione in cui le respon~
sabilità si possono attribuire a tutti quanti.

Comunque, tornando al filo del mio ragio~
namento, desidero ripetere che, per alcuni
anni, finchè il patto Atlantico non fu ancora
diventato un sistema politico~militare, il Par~
tito socialista italiano lottò per l'uscita del
nostro Paese dall'alleanza atlantica e per la
rinuncia agli impegni militari che ne deri~
vavano.

Ma, a poco a poco, con lo sviluppo di un
potenziale atomico sempre più potente da
ambedue le parti, con lo sviluppo dei rap~
porti politici, diplomatici, militari, economi~
ci nell'ambito dei due blocchi, si venne a de~
terminare un equilibrio che sboccò in un re~
lativo superamento della guerra fredda, un
equilibrio, come spiegavo poco fa, fondato
sul terrore.

Da quel momento la distruzione di tale
equilibrio avrebbe potuto comportare un ri~
schio grave di guerra, come si vide nel 1956,
con l'intervento dell'Unione Sovietica nei fat~
ti di Ungheria il giorno stesso in cui il Go~
verno ungherese ebbe deciso l'uscita dell'Un~
gheria dal patto di Varsavia. Fu anche assai
sintomatico, in quell'occasione, che il Go~
verno degli Stati Uniti, nonostante le sue
simpatie per gli insorti ungheresi, non muo~
vesse un dito; perchè muovere un dito avreb~
be significato rimettere in discussione quel~
l'equilibrio fondato sul terrore, e quindi cor~
rere il rischio di far degenerare tale inter~
vento in una causa di terza guerra mondiale.

Questa è la situazione davanti alla quale
ci troviamo da alcuni anni. Ed è una situa~
zione di fatto che si può superare soltanto
attraverso un'azione paziente e costante di

ambedue i blocchi per superare l'equilibrio
fondato sul riarmo e per raggiungere un
equilibrio fondato sul disarmo graduale e
sulla graduale distensione.

Sarebbe non soltanto irrealistico, ma an~
che deleterio per un'effettiva e concreta
difesa della pace agire in modo diverso. Noi
riteniamo che l'operare oggi nell'ambito del
blocco occidentale consenta, in piena lealtà
con gli impegni assunti, di arrecare un con~
tributo assai più concreto, assai meno pla~
tonico, assai più impopolare in certi casi
(ma siamo anche disposti ad assumerci que-
sta responsabilità), proprio alla realizzazio~
ne di quegli ideali neutralistici e pacifisti che
ci sono propri.

Onorevoli colleghi, in questo quadro l'Ita~
lia deve fare una serie di scelte, e non è la
sola a doverle fare. Anche in questo campo
ritengo di dover chiarire che cosa noi inten~
diamo per scelta. In Commissione si è equi~
vocato sul senso di questa parola quando si
è pensato che le scelte richieste dai sociali~
sti fossero scelte alternative rispetto a quel~
le fondamentali effettuate nel 1949. Si trat~
ta di scelte dentro il sistema nel quale ci
troviamo, nel quadro dell'attuale equilibrio;
scelte, quindi, dentro il patto Atlantico, do~
ve non esiste una sola politica possibile ma
ne esistono molte, come tutti sono ormai co~
stretti ad ammettere, anche se, malia tempo
prima che tutti ne convenissero, il Partito
sociali,sta italiano aveva fondato la ,sua azio~
ne politica precisamente sulla differenziazio~
ne che si rendeva sempre più necessaria nel~
l'ambito del sistema occidentale.

Vi è oggi una politica atlantica della Fran~
cia che è in totale contrasto, su tutti i ter~
reni, politico, economico e militare, con quel~
la degli Stati Uniti e della Gran Bretagna.
Vi è una politica della Repubblica federale
tedesca, diversa da quelle americana e bri~
tannica, ma non perfettamente analoga a
quella francese, anche se, con il patto franco~
tedesco, la posizione della Repubblica fede~
rale si è notevolmente avvicinata a quella
della Francia; la costituzione del nuovo Go~
verno in Germania consente tuttavia di spe~
rare che, anche in quel Paese, elementi di no~
vità, nuovi £ermenti si manifestino ,e accon~
sentano di favorire questa politica delle scel~
te differenziate, sulla quale il nostro Paese
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può esercitare un'influenza di carattere de~
cisivo; tanto più che il nostro Paese è le~
gato non soltanto alle nazioni occidentali
aderenti alla N.A.T.O., ma anche ad un nu~
mero più ristretto di nazioni europee ade~
renti agli accordi di Roma, costitutivi del
Mercato comune e della Comunità economi~
ca europea.

A questo proposito, il Partito socialista
italiano già da molto tempo ha espresso opi~
nioni estremamente ferme sull'azione che il
nostro Paese avrebbe interesse a Isvolgere nel
campo europeo. Il Partito socialista italia~
no ritiene che l'obiettivo dell'unità politica
europea, per quanto difficilmente raggiungi~
bile nelle attuali condizioni della politica in~
terna francese, sia un obiettivo capace di al~
largar,e la sfera di azione del nostro Paese e
di far cadere alcuni residui nazionalistici le~
gati all'esistenza di confini nazionali. Ma que~

sta unità politica non può essere indifferen~
ziata; deve bensì essere democratica. È per
questo che dicevo che l'attuale situazione
francese rende difficile il rapido raggiungi~
mento dI questo obiettivo.

L'unità politica deve essere un'unità po~
litica democratica e quindi compiuta possi~
bilmente anche con le altre nazioni democra~
tiche dell'Europa disposte ad associarsi a
questo sforzo. A tale sforzo era già dispo~

sta ad associarsi sul terreno economico la
Gran Bretagna, e perciò noi riteniamo che al
primo piano degli interessi democratici del

nostro Paese, nella sua azione europea, vada
sempre mantenuto il problema dell/integra~
zione britannica nelle istituzioni europee.
Tanto più che !'integrazione della Gran Bre~
tagna consentirebbe anche di affrontare e ri~
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solvere il problema dei rapporti con gli al~
tri Stati dell'Europa continentale legati alla
Gran Bretagna stessa, come gli Stati scan~
dinavi, e con tutti quegli altri Stati demo~
cratici che non fanno parte del Mercato co~
mune e che sono invece associati all'Inghil~
terra nel sistema dell'E.F.T.A.

Dobbiamo però dire con la stessa chiarez~
za che, mossi dalla preoccupazione di por~
re obiettivi autenticamente democratici alla
nostra azione europea, noi ci sentiamo te~
nuti ad avvertire tempestivamente, con fran~
chezza e lealtà, gli altri partiti di una even~
tuale coalizione governativa, che il Partito
socialista italiano si opporrebbe nel modo
più reciso a qualunque iniziativa ed a qua~
lunque progetto di integrazione di Stati non
democratici nella Comunità eccn::0mica euro~
pea, e ch \è di Stati qUali la Spagna franchi~
sta e il Portogallo fascista, perchè ciò ver~
rebbe a modificare sostanzialmente le stes~
se basi politiche degli accordi di Roma e ren~
derebbe vana una rivendicazione, alla quale
noi teniamo molto, come quella della volon~
tà comune degli Stati firmatari degli accor~
di di Roma di eleggere un Parlamento euro~
pea a suffragio universale. L'elezione di un
Parlamento europeo, la quale dovesse svol~
gersi, oltre che negli Stati democratici, fa~
centi attualmente parte della Comunità eco~
nomica europea, anche in Stati che non ten~
gono elezioni, come nella Spagna franchista,
o dove le elezioni sono una beffa, come nel
Portogallo di Salazar, sarebbe una farsa.
(Applausi dalla sinistra).

M A R IS. Io sarei più preoccupato di
avere la Spagna e il Portogallo nella N.A.T.O.
che non nel M.E.C.

Presidenza del Vice Presidente T lBALDI

(Segue B A T T I N O V I T T O R E L ~

L I ). Ed io sono preoccupato di averli nel
M.E.C., anche perchè nella N.A.T.O. la Spa~
gna per ora non c'è.

Dobbiamo, d'altra parte, nella nostra azio~
ne europea porci anohe un altro problema.

Noi abbiamo fatto l'esperienza, nel 1954~55,
della degenerazione dell'idea federalistica
europea, quando gli europeisti furono pro~
fondamente divisi dal progetto di Comunità
europea di difesa. La Comunità europea di
difesa ha probabilmente contribuito in mo-
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da determinante a dare un calpa martale al~
lo slancio federalistico europeo che si era
manifestato in Italia nei primi anni del do~
poguerra. Guardate lo stato dei vari movi~
menti federalistici: oggi, con pena, essi ten~
tana di rialzarsi dal colpo che ricevettero in
quella occasione. Bisogna quindi diffidare
moldssimo della trasformazione del quadro
politico ed economico europeo nel quale og~
gi ci si muove in un quadro che aneli non
soltanto ad essere politico o economico, ma
anche militare e forse più militare che poli~
tico.

Perciò noi assistiamo, con grave senso di
allarme, agli sforzi compiuti dalla Francia
gollista allo scopo di persuadere altre na~
zioni della Comunità economica europea a
costituire una forza nucleare europea, la co~
siddetta force de frappe; e con non minore
preoccupazione noi assistiamo pure agli
sforzi fatti perchè sia lasciata, al progetto
di forza multilaterale, la porta aperta ad una
trasformazione in forza nucleare europea.

Oggi è possibile sviluppare soprattutto sul
terreno economico la solidarietà tra le varie
nazioni del continente europeo. Ma anche in
questo campo noi vorremmo che il nostro
Ministero degli esteri ed il nostro Ministro
degli esteri si assumessero chiara e precisa
la responsabilità di una linea unitaria, la
quale indiohi con chiarezza che cosa l'Ita~
lia chiede al Mercato comune.

Vuole il Mercato comune essere, come al~
cuni nostri uomini di Stato ritengono debba
limitarsi ad essere, una semplice unione do~
ganale? Ma questa sarebbe la fine del Mer~
cato comune, questa sarebbe la sua limita~
zione ad un piccolo accordo modesto e me~
schino che non aveva nessun bisogno di tan~
ti strumenti complicati, di tanti controlli de~
mocratici, di tante articalazioni. Vuole in~
vece essere qualcosa di diverso? Ma allora
deve anche essere un mercato il quale, sul
terreno sociale, non si lasci dominare, come
si è lasciato dominare in larga parte fino ad
'Oggi, dai grandi monopoli industriali e fi~
nanziari.

D'altra parte, proprio per l'azione che
svolgono alcune nazioni nell'interno del Mer~
cato comune, dobbiamo dire con estrema
chiarezza che non possiamo tollerare che il

Mercato comune continui a svilupparsi co~
me un blocco autarchico, il quale, proprio
perchè è un blocco autaJDchico, fin1rà fa~
talmente per esseDe dominato dalle na~
ZJioni economicamente più potenti di que~
sto blocco, cioè da nazioni diverse dal
nostro Paese. Contrasta quindi con gli inte~
ressi predsi del nostro Paese che questo
blocco rimanga chiuso, perchè, se esso rima~
nesse chiuso, sarebbe necessariamente diret~
to, dal punto di vista economico ~ ma più

tardi anche dal punto di v1sta politico e forse
anche da quello militare ~ da altre nazio~
ni, come la Francia o la Repubblica federale
tedesca.

Se, invece, non vuole essere un blocco au~
tarchico, il quale tra l'altro ha finito anche
col dover accettare alcune delle conseguen~
ze che derivano da questo suo attuale carat~
tere, come l'associazione al Mercato comune
di quegli Stati africani che facevano parte
dell'antica Comunità franco~africalla, deve
accogliere nel suo seno altre nazioni. Ottima
cosa, comunque, l'associare al Mercato co~
mune Paesi del terzo mondo, ma in questo
caso si è trattato pure di u,na scelta politi~
ca, poichè si è fatta la scelta di quei soli Pae~
si del terzo mondo che erano stati già co~
lonie della Francia, operando una discrimi~
nazione nei confronti degli altri. Perciò, in
pari tempo si è chiusa la porta agli altri e
la si è chiusa ancora più bruscamente, con
la rottura delle trattative con la Gran Bre~
tagna.

Noi chiediamo pertanto che questo Mer~
cato oggi chiuso ~ vorrei ora usare una
parola brutta, ma che in questo caso si
addice ~, questo Mercato comune a ten~
denze neocolonialistiche, diventi veramen~
te un grosso blocco economico, capace, ac~
canto agli Stati Uniti e accanto all'Unio~
ne Sovietica, di far nascere di nuovo una
speranza in quei Paesi del terzo mondo, che
tra l'altro con gli Stati facenti parte del Mer~
cato comune hanno avuto, nel passato, la
maggior parte dei loro scambi e dei loro
movimenti di capitali.

'Ma se si vuole anche rompere questa si~
tulazione di chiusura, di autarc:hia, si deve
pure proiettare il Mercato comune, come
si proiettano da un lato gli Stati Uniti e
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dall'altro l'Unione Sovietica, su un terreno
di larghi scambi con tutte le parti del mon~
do. Vi può essere stata la neoessità, duran~
te la fase wstitutiva originaria del Merca~
to comune, di tenerlo chiuso, come chiu~
sa rimase ,l'Unione doganale tedesca al mo--
mento della sua castituzione, perchè, quando
nasce, una nuova comunità ecanomica ha
anche bisogno di proteggersi per farsi le
ossa. Ma oggi il Mercato comune si è fatto
le ossa e comincia a rompelJ:"sele per una
specie di vecchiaia precace, precisamente
perchè non ha avuto il coraggio di pI'oiettar~
si all',esterno e di affrontare i problemi del~
le sue relazioni commerciali anche con i
Paesi q.ell'Est, can i quali una volta, sin~
golarmente, l'Italia, o la Germania, o altri
Paesi attualmente aderenti al Mercato co~
mune, avevano rapporti di scambio assai
più promettenti di quelli che hanno oggi
che il Mercato comune ha imposto una se~
rie di limitazioni al mantenimento di una
libertà degli scambi con tutti i Paesi del
mondo.

Perciò riteniamo che, nel Mercato comu~
ne, ,e attrav,erso le nostJ:1e l1elazioni ,europee,
si possa, anche utilizzando la situazione che
si è venuta a creare nel mondo, svolgere una
azione distensiva del nostro Paese, un'azione
capace di contrapporre all'alternativa del
gollismo un'alternativa democratica europea;
alternativa la quale deve escludere !scelte di
carattere militare, come la forza nucleare
proposta dai francesi, la quale deve puntare
sull'unità politica, la quale deve puntare
sulla madernizzazione del Mercato comune
e dei suoi rapporti con le altre nazioni; azio~
ne che comporta anche una serie di scelte
sul piano dei rapporti che dominano poi la
politica mondiale e che sono i rapporti tra
l'Est e l'Ovest.

Noi nan possiamo' nan tener conto di al~
cuni fatti nuavi che si sono verificati nel
carso di questi mesi, come la conclusione
dell'accordo di Mosca contro gli esperimen~
ti nucleari, accordo al quale siamo lieti che
il Governo Leone abbia dato una rapida ade~
sione del nostro Paese, adesione che è forse
stata, se non decisiva, per lo meno assai im~
portante nel determinare anche la Repubbli-
ca federal,e tedesca ad assumere analogo at~
teggiamento.

Noi siamo stati anche lieti di vedere che
all'accol'do di Mosca sia seguito un accor~
do di massima sul divieto delle esplosioni
nello spazio extra~atmosferico; e d'altlfa par~
te siamo anche lieti che il Governo degli Sta~
ti Uniti abbia sUlperato alcune !'esistenze ini~
ziali interne, che si opponevano all'accor~
do per la vendita di 250 milioni di dollari
di grano all'Unione Sovietica.

Sappiamo che da anni e anni i Ministri
dell'agricoltura degli Stati Uniti vanno in
giro per il mondo per cercare di piazzare iJ
lara grano esuberante; e sapevamo, d'altra
parte, che l'Uniane Sovietica aveva bisogno
di grano. La guerra fredda, la divisione tra
i blocchi facevano sì che vi fossero enormi
scarte di gmno inutilizzate negli Stati Uniti
e deficienza di grano nell'Unione Sovietica.
È quindi qualche cosa di più che un sempli-
ce accardo cammerciale, questa specie di
prevalenza del bulon senso nei rapporti eco--
namici tra l'Unione Sovietica e gli Stati Uni-
ti, che permette di sperare che questa poli.
tica si sviluppi.

Ma, in questo campa, vorremmo pure sa.
peJ:1eche cosa il nastrO' Governo intenda fare,
quale oontributo intenda arrecare. C'è sta~
to, per ,esempiO', un pragetta di patto di non
aggressione, che è stato discusso tra le mag-
giori Potenze. Si è detto, attraverso notizie
apparse alcuni mesi or sono sulla stampa
americana, che tra i governi dell'Europa
ocoidentale quello del nostro Paese fosse
piuttasto propenso a dare il suo appoggio
ad un patto di questo genere. Qual è la si~
tuazione reale? Abbiamo ,un'opinione in pro~
posito? Abbiamo apinioni sulle altre cose
che si possono fare e sui contributi che il
nostro Paese può dave anche ai lavari della
Commissione per il disarmo, per sviluppare
queste speranze che si sono manifestate
con la oonclusione degli ultimi accordi?

Bisogna rendersi conto che esiste un lar~
go campo di azione per il nostro Paese, e
che, anche dal punto di vista militarè, la si~
tuazione sta campiendo un',evoluzione so-
stanziale. Basti pensare, ad esempiO', all'in~
terpretazione che ha data uno dei più auto-
revoli commentatari della stampa ameriC'a~
na, Walter Uppmann, alla conclusione de~
gli accordi nucleari, sul « New York Herald
Tribune}) del 27 settembre: « Da ambedue
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le parti si è diffusa l'opinione tra gli scien~
ziati che la continuazione degli esperimcL-
ti nell'atmosfera quasi certamente non pr0~
durrebbe una frattura decisiva nella corsa
nucle3Jre ». Quindi gli esperimenti sono di~
ventati inutili per lo stato di equilibrio or-
mai stabile che esiste tra le varie forze.

Ma vi è anche un'altra cosa avvenuta pro-
prio in questi ultimi giorni e che non ha
un carattere puramente militare, ma anche
uln carattere politico: il ponte aereo stabi-
lito tra gli Stati Uniti e la Germania per
!'invio di un'intera divisione corazzata, com-
posta di 16.000 uomini, nello spazio di 72
ore; il che può preludel'e a mutamenti no-
tevoli e sostanziali nella politica militare de-
gli Stati Uniti ed anche nella loro politica
di sicurezza, con sviluppi che vanno tenuti
presenti quando si t,ratti poi di esaminare
analoghi sviluppi ai quali siamo chiamati a
dare il nostro contributo sul piano della
strategia atomica occidentale.

La creazione di questo ponte aeJ1eo è stata
interpretata in un modo abbastanza uni-
forme da vari esponenti della vita politicil
e della Istampa americana. L'ex Presidente
degli Stati Uniti, Eisenhower, ad esempio,
ha detto che ormai basta lasciare una sola
divisione americana in Germania per tenere
alta la bandiera. Tutti i commenti dei giorna-
li americani indicano inoltre che questa ope-
razione prelude al ritiro di una larga part~
delle forze convenzionali americane dalla
Germania, perchè serve a dimostraJ:'e la po:;-
sibilità di rimandare in Germania, qualora
la necessità se ne faoesse risentire, nello spa~
zio di poche ore, le stesse forze senza sop-
portare le ingenti spese necessarie al man-
tenimento di un esercito di occupazione. Il
Sottosegiretario alla difesa americano, Gilpa-
trick, ha fatto dichiarazioni in questo sen-
so che hanno talmente allarmato il Governo
della Repubblica federale tedesca che è sta-
to poi costretto a dare chiarimenti e a di-
mostrare che una svolta di questo genere
non sarebbe decisa se non in accordo tra il
Governo degli Stati Uniti e quello tedesco.

Tu!tti quanti hanno pertanto considerato
che si sta per arrivare ad una svolta deCl~
siva nei rapporti militari tra gli Stati Uniti
e gli Stati dell'Europa continentale. È im~

portante, dunque, tentare di chiarire il senso
di questa svolta. Che cosa gli americani vo-
levano dimostrare? Che è inutile mantenere
un costoso esercito di occupazione degli Sta-
ti Uniti in un Paese come la Germania, ma
che nello stesso tempo è necessario che la
Germania e gli altrri Paesi europei compia~
no un maggiore sforzo per tenere in piedi
delle forze convenzionali adatte a sostituire
quelle americane. Anche !'interpretazione da-
ta da'l « Times}} di Londra all'operazione del
ponte aereo, nel numero del 22 ottobre, è
che tale operazione abbia costituito una
pressione politica americana per un mag-
giore riarmo convenzionale da parte degli
Stati dell'Europa occidentale.

A questo punto, conviene dunque affron~
tare l'annosa, difficile, preoccupante que..
stione della forza atomica multilaterale, que~
stione sulla quale sarebbe utile che chiun~
que abbia qUlalche perplessità da esprimere
l'esprimesse con senso di responsabilità e di
necessaria prudenza.

Vorrei intanto chiedere un chiarimento,
a nome del mio Gruppo, all'onorevole Mini-
stro degli esteri. Vorrei sapere se sia esatto
ciò che è stato affermato dal giornalista
Sulzberger sul «New York Times}} del 12
ottobre, e cioè che 1'8 ottobre di quest'anno
(tre settimane£a, quindi) Stati Uniti, Gran
Bretagna, RepubblIca federale tedesca,
Olanda, Belgio, Italia, Grecia e Turchia ab-
biano tenuto conversazioni preliminari sul
progetto di forza multilaterale, conversazio-
ni inizi,atesi poi formalmente, secondo la
stessa fonte, ,1'11 ottobre. Vorrei chiarimentli
su queste notizie, per sapere a che punto sia-
mo nelle trattative, anche perchè il senso
delle richieste che sto per formulare, e con
le quali terminerò questo mio intervento, ri-
guarda precisamente i tempi del negoziato
oltrechè il contenuto stesso degli accordi in
discussione.

Conviene, a proposito della forza multila-
terale, osservare intanto che si tratta di un
progetto vecchio, come è glià stato fatto rile-
vare da più parti. Se ne è cominciato a par-
lare, infatti, nel 1957. Esso ha però acqui-
stato consistenza soprattutto nel 1960, quan-
do ,l'allora Ministro della difesa della Repub-
blica federale tedesca, Strauss, chiese il riar-
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ma nucleare della Germania, per le preoc~
cupazioni che si nutrivano a causa dell'arma~
mento nucleare dell'Unione Sovietica pun~
tato verso basi dell'EurOlpa oocidentale. Si
parlò allora di 800 bocche da fuoco atomi~
che puntate dall'Unione Sovietica verso l'Eu~
ropa occidentale. Esprimendo queste preoc~
cupazioni, Strauss, che caratterizzava una
certa linea della politica generale e della
politica militare tedesca, chiedeva il riarmo
atomico della Germania.

Per impedire la disseminazione dell'arma
atomica, gli Stati Uniti incominciarono al~
Iora ad elaborare un progetto che tentasse
di evitare il riarmo nucleare autonomo della
Germania e ,di altre Nazioni aderenti all'AI~
leanza a1Jlantica. Ainzi una deMe ragioni per
le quali il generale Norstadt, allora coman~
dante della N.A.T.O., fu sostituito nel 1961,
fu precisamente perchè egli aveva espresso
la sua simpatia e dato il suo appoggio al pro~
getto di forze atomiche nazionali, che era
stato elaborato e richiesto dal Ministro del~
la difesa tedesco, Strauss, ed attuato altresì
dal Governo francese.

Gli Stati Uniti si trovarono allora di fron~
te a questa scelta: o dare le armi atomiche
alla Germania e ad altri Paesi, o creare
una forza collettiva, conservando un certo
controllo sul suo uso, o non concedere
niente. Essi ritennero che l'unico modo per
evitare che la Germania producesse armi
atomiche per proprio conto o si associasse
alla Fmil'cia nella fabbrioazione di ordigni
nucleari, fosse quello di associare la Rc~
pubblica federale tedesca a un progetto di
forza multilaterale.

Anzi, sempre secondo lo Istesso Sulzberger,
nell'articolo già .:;itato, il presidente Kenne-
dy avrebbe recentemente scritto al generale
De Gaulle che solo la iEorZiamulDilaterale può
dare alla Repubblica federale tedesca quella
piena partecipazione alla difesa nucleare che
la indurrebbe a non rivendicare l'arma ato~
mica. È da tener presente, infatti, che una
idea fondamentale del progetto di forza mul~
tilaterale è la sua destinazione ad evitare la
disseminazione delle armi atomiche. Anzi,
un esperto di questioni di questo genere, che
è venuto recentemente in Italia, e che è as~
sai vicino ai Ministeri americani, il .profes~

sor Robert Newman, direttore dell'Istituto
di studi intemaZiionaLi di Los Angeles, 'Scri~
veva recentemente che « qual'siasi menoma~
zione del controllo americano suHe ogive nu~
deari in dotazione a .forze strategiche ap~
partenenti ad una data Nazione e con effet~
tivi nazionali aprirebbe la via alla prolife~
razione ».

Davanti alle preoccupazioni sovente espres~
se dall'Unione Sovietica in merito al proget~
to di forza multilatera:le, dal Governo degli
Stati Uniti sono state .fornite ripetute assi~
curazioni, in particolare al Ministro degli
esteri Gromyko, che la creazione della for~
za multilateral,e ha l',esclusivo obiettivo di
evitare la disseminazione e che sarà costitui~
ta in modo tale da lasciare permanentemen"
te agli Stati Uniti il controllo esclusivo del
bottone grazie al quale possono partire le
armi atomiche.

A questo punto c'è da notare una cont,rad~
dizione, che è stata anche rilevata da altri,
come il «Times» di Londra, per esempio,
nel suo numero del 22 ottobre; sembra, se~
condo questa indiscrezione del «Times)},
che al Govel1no del nostro Paese e al Gover~
no tedesco siano state date assicurazioni di
altro carattere: e cioè che la forza multila~
terale, in una prima fase, consentirebbe di
evitare che il controllo sull'arma passi a
Potenze diverse dagli Stati Uniti; ma, in una
seconda fase, con lo sviluppo dell'unità po~
litica europea, non sarebbe un ostacolo alla
costituzione di una forza nucleare eUJropea,
in cui il controllo dell'arma atomica spette~
rebbe perciò non soltanto agli Stati Uniti
ma ad una autorità miLitare europea diver~
sa da quella del Governo degli Stati Uniti.

Del resto, in quello scritto del signor
Schaetzel citato ieri dal collega Caron, vi è
anche un'affermazione assai esplicita in que~
sto senso, che peròoontraddice le assicn~
razioni date dal Governo degli Stati Uniti
al Governo sovietico. Il signor Schaetzel,
che è il vice segretario aggiunto al Diparti~
mento di Stato per gli affari atlantici, scri-
veva che, nella situazione attualmente esi~
stente in Europa, «si potrebbe legittima~
mente sostenere che la forza multilateral'
rappresenti il miglior mezzo disponibile pel
mantenere aperta la possibilità di una scelta



Senaro deLLa Repubblica ~ 3605 ~ IV Legislatura

69" SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ REsac0NTa STENaGRAFICa

circa la forza nucleare europea}}; il signar
Schaetzel è un esponente .del Governo ame~
ricano e, del. resto, queste sue afferma~
zioni, in modo molto meno esplicito, sono
state fatte dalla stesso presidente Kennedy,
quand'O è stato m Germania, e dal segretario
di Stato Dean Rusk, alle cui affermazioni
quelle successive del signor Schaetzel por~
tana un chiarimento ed una precisazione.

Conviene dunque domandarsi se veramen~
te l'obiettivo che ci si propone oggi di rag~
giungere, certamente in buona fede, non ri~
schi di essere compromesso a scadenza un
po' più lontana; e se, poi, per il raggiungi.
mento di questo obiettivo, si faccia un'ape.
razione che, anche dal punto di vista miE~
tare, oltre che politico, sia un'operazione
savia.

Si sa, per esempio, che l'attuale coman-
dante della N.A.T.O. avrebbe di glran lunga
preferito basi terrestri alle navi da super
ficie ,che dovrebbero costituire la forza mul.
tilaterale. Si sa pure che lo Stato maggiorI'
britannico è stato violentemente ostile al~
l'eventuale adesione della Gran Bretagna al~
la forza multilaterale; e che, nel precedente
Governa britannico, il Ministr'O degli esteri,
che oggi è diventato il nuovo Primo Mini-
stro britannico, è stato favorevole ad un'ade
sione britannica alla forza multilaterale,
mentre il Ministro della difesa era contra~
rio, ma non per Iragioni p'Olitiche, bensì per
ragioni militari.

Queste ragioni sono abbastanza evidenti.
Esse sono state precisate anche dallo Stato
maggiore francese quando, ad arte eviden-
temente, si è sforzato di spiegare, di giustifi~
care l'opposizione francese a questo pro~
getto con la maggiore vulnerabilità di una
forza di superficie rispetto ad una forma.
zione di sommergibili atomici carichi di mi,~
sili «Polaris}}, che sfuggono, data la ,loro
autonomia di navigazione, a qualunque con~
trollo. Fra il problemi aperti dal progetto
attualmente in discussione si elencano inol.
tre il suo costo e i rischi politici, diploma~
tici ed anche militari che esso comporta.

In un primo momento, per forza multi~
laterale si era intesa una programmazione
,in oomune, nell'ambito della N.A.T.O., della

strategia atomica occidentale, che avrebbe
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quindi conferito a tutte le Nazioni atlantiche
sia il diritto di richiedere l'eventuale impie~
go dell'arma atomica, nel caso in cui gli Sta~
ti Uniti avessero manifestato una carenza di
solidarietà, sia queJlo di opporre il 'pro.
prio veto all'impiego della stessa arma ate
mica, qualora i soli Stati Uniti avessero ri~
tenuto di doverla impiegare, come stava per
avvenire in Corea, nel 1950, quando il viag~
gio precipitoso dell'allora Primo Ministro
laburista AttIee a Washington permise di im-
pedire che la guerra di Corea si trasformas~
se in una guerra, sia pure localizzata, se Io.
calizzata poteva essere, di carattere termo-
nucleare.

In un primo tempo, quindi, si era pensa~
to che l'effetto principale della forza multi.
laterale dovesse consistere nel permettere
di coordinare gli sforzi delle Nazioni atlanti.
che e anche n'Oi avevamo espresso giudizi
non completamente negativi verso quel pro-
getto. Ora, però, non è più così.

Abbiamo detto deIIo scetticismo degli am~
bienti militari, ma vi è pure l'opposizione
di molti ambienti politici, che 'Oggi non han"
no anCOl1a voce determinante in capitolo,
ma che l'avranno fra' pochissimo tempo. So-
no stato recentemente a Londra, con il com.
pagno onorevole Nenni, e abbiamo avuto
una serie di colloqui con i dirigenti del Par.
tito laburista britannico, cioè can uomini
che avranno con ogni probabilità voce in
capitolo nei prossimi mesi, quando, fina1~
mente e fatalmente, quello che alI n'Ostro Con.
gresso è stato chiamato dal delegato labu
rista britannico il « Governo di transizione }}

formato dai conservatori dovrà rendere i
propri conti, presentarsi davanti al corpo
elettorale ed essere, secondo 'Ogni proba"
bilità, eliminato. Anche questa è un'ipote"i
di lavoro, che invito il nostro Ministro deg!i
esteri a non trascurare. Non si tratta infatl1
nè di un partito socialista qualunque nè di
un Paese qualunque, ma di un partito che
di qui a qualche mese potrebbe gorvernare

.il Paese più importante, dal punto di vista
politico, economico e militare, deII'Europ'1
occidentale, col quale si dovranno fare i
conti.

In questi colIoqui con i compagni labu-
risti, ci è stato detto assai esplicitamente (c
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nan ,rivela nessun segreto, perchè lo dica-
no anche nei loro disoorsi) che i,l Partito
laburista britannico è assai scettico sul prc~
getto di forza multilaterale, anzi tutta per~
chè si inquadra in una prospettiva che ri~
schia, fra pachissima, di essere irrealistica,
cioè la praspettiva che si 'cantinui sulla via
del riarmo e che non si faccia alcun passo
sulla via del disarmo, che è quella che noi
viceversa caldeggiamo; e poi perchè questo
progetto cerca di soddisfare le aspirazioni
della Repubblica federale tedesca alla parità
atomica, aspirazioni che cadranno, almeno
in parte, il giarno in cui il Governo laburista
rinuncerà al deterrente atomico britannico,
creando così dei presupposti ad una poli~
tica di, disarmo, che dovrebbe eliminare una
delle ragiani per le quali la Repubblica fe-
derale tedesca potrebbe lrivendicare un de-
terrente nucleare autonomo.

Un'altra cosa che !Cifacevano notare i com~
pagni laburisti è che nan vi è mai stata una
richiesta formalle, da parte tedesca, dopo
Strauss, di un deterrente nucleare nazionale
autanomo. Senza dubbia, se si cantinuasse
sulla via del riarmo, fra due otre anni sa-
rebbe la stessa opinione pubblica tedesca a
chiedere che anche la Germania abbia il suo
deterrente atamico. Ma nello stato attuale
dell'opinione pubblica tedesca non vi è all-
cara una richiesta urgente di questo tipo,
come è attestatO' del resto dalle canversa-
ziani che ciascuno di noi ha potuto avere
con esponenti sia della Democrazia cristiana
e del Governo.della Repubblica federale, sia
del Partito socialdemacratico tedesco.

Si parte quindi da una ipotesi di lavoro
fal'sa, quando si sostiene che, dato che la Ger-
mania chiede can urgenza un deteI1rente nu-
cleare autonoma, bisagna fare qualche cosa
che faccia cadere questa richiesta a che le
dia indirettamente saddisfazione. Questa ri-
chiesta potrebbe effettivamente venire far~
mulata nel prossima futuro, ed è quindi un
problema che sta sul tappeto. Anche noi,
con sensa ,di responsabilità, siamo pronti ad
a,ff,rontarla. Ma essa nan ha quel carattere
di urgenza che si vorrebbe far credere.

Ed allora, quale atteggiamento assumere?
Ci saranno fra alcuni mesi le elezioni bri~
tanniche. Se viene al potere un Governa la-

31 OTTaBRE 1963

burista, esso, can molta probabilità, rimm-
cerà a continuare la fabbricazione di armi
atomiche in GraD Bretagna. Ciò non signifi-
ca la distruzione delle scarte. Talvolta in
colloqui con esponenti del mondo poli~ica
americano, costoro fanno osservare che, una
volta al potere, i laburisti si comporteranno
come tutti i Governi e non rinunceranno al
deterrente nucleare britanicco, come dicono
di voler fare oggi che sano all'opposizione.
Questi interlacutori americani possono pure
avere ragione almenO' in parte, ma soltanto
in questo senso: che la Gran Bretagna non
distruggerà presumibilmente le sue scorte
di bombe atomiche, finchè non vi sia un ac~
corda generale sul disarmo; ma è assai pro-
babile che, per ragioni di carattere econo-
mico, oltre che politICO e militare, il Gover-
no laburista mantenga !'impegna di cessare
la fabbricazione di armi atomiche britan-
niche. Verrebbe così a determinarsi una si-
tuazione interamente nuova, anche nei rap-
porti fra gli Stati dell'Europa continentale
e, di riflesso, nei rapporti Est-Ovest.

Quello che noi chiediamo al futuro GCJ~
verno italiano è di considerare tutta que~
sta complessa situazione con il senso di cau-
tella e di responsabilità che la situazione
stessa comporta; noi chiediamo al prossimo
Governo italiano di nan pregiudicare altre
scelte possibili non saltanto per il nastrO'
Paese, ma per l'intero mando accidentale,
allo scopo di raggiungere gH stessi obietti-
vi che interessano anche nai e che perciò
non intendiamo compromettere, quando gli
sviluppi probabili della situazione interna-
zionale consentiranno scelte più favorevoli
al ,disarmo e quindi alla distensione.

In questo senso, e mi avvio alla canclu-
sione, noi riteniamo che si debba favorire in
ogni modo la politica di distensione che
oggi è in corsa tra le due maggiori patenze
mandiali, e che le scelte, che noi chiediamo
al nostro Paese, siano perciò delle scelte
effettuate nell'ambito del mondo occidentale,
ma capaci di favorire il conseguimento an-
che di obiettivi positivi nella politica inter-
na dell'attuale Govemo degli Stati Uniti e
dell'attuale Governo ,deH'Unione Soviet:ica.

Nai riteniamo che un contributo concreto
dell'Itallia alla causa .della distensione, il qua-
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le assicuri il successo delle trattative fra Sta~
ti Uniti ed Unione Sovietica, sarebbe anche
un contributo alla causa sacrosanta che gli
attuali dirigenti dell'Unione Sovietica <stan~
no difendendo in polemica con i dirigenti
del Partito comunista cinese.

E siamo anche tutti convinti che, parten~
do dalla difesa della pace, che costituisce
l'elemento centrale della polemica fra il Par~
tito comunista sovietico e il Partito comuni~
sta cinese, è inevitabile che, a una scaden~
za forse lunga, i compagni comunisti si pon~
gano anch'essi seriamente il problema della
democrazia: perchè, se si vuo,le assicurare
un clima di tolleranza e di comprensione nei
rapporti internazionali, bisogna anche este[l~
dere una conc.ezione di tolleranza e di com~
prensione nei rapporti interni. (Commenti
dall'estrema sinistra). Allora molte case po~
tranno cambiare anche nel nostro Paese.

Onorevoli colleghi, le conclusioni raggiull-
te su questi probJemi dal 35° Congresso
nazionale del mio Partito sono conclusioni
estremamente chiare, le quali tendono a da-
re assicurazioni a tutti coloro che chiedono
al Partito socialista italiano di assumere
chiaramente le proprie responsabilità nel
proporsi il raggiungimento dei suoi obiet~
tivi tradizionali. In particolare, sul tema più
delicato della forza multilaterale, il Con,.
gresso del mio Partito ha ritenuto che il
problema della forza atomica multilaterale
vada affrontato « in relazione Rilla prop'Osta
laburista di rinuncia a un deterrente auto-
nomo britannico, nonchè alla prospettiva og-
gi molto seria della creazione di zone di di~
simpegno che faciliteranno la soluzione del-
la questione tedesca ». Il testo della n'Ostrd
risoluzione finale aggiunge che «il P.S.I.
considera risolto il problema delle basi con
U ritiro dei missili americani ».

Queste <sono le conclusioni alle quali sia~
ma giunti. Pur non essendo facile rias,sume-
re queste conclusioni in una frase di effetto,
perchè una politica non si sintetizza in una
frase 'O in una parola, vi è una parola ~ e

su questo posso raggiungere l'onorevole Mi-
nistro degli esteri ~ che riassume la nostra
politica: è la parola «pace »; purchè ad
essa si dia non soltanto un carattere pla~
tonico, ma il carattere di una chiara volon~
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tà politica di operare perchè tutte le scelte
possibili e necessarie contribuiscano aJla co~
struzione della pace in Europa e nel mondo.
(Vivi applausi dalla sinistra. Molte congra-
tulazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a
parlare il senatore Giuliano Pajetta. Ne ha
facoltà.

P A J E T T A G I U L I A N O. Signor
Presidente, onorev'Oli colleghi, altri colle-
ghi del mio Gruppo hanno già parlato, svi-
IUIPpando le nostre posizioni sui temi gene
rali. Io mi proponevo di intrattenermi qua-

'si ésdusivamente su un tema che consi-
deriamo importante, non solo come elemell~
to di giudizio sull'azione di questo Gover-
no di affari, o « ponte », o « provvisorio », ma
come tema di prospettiva aHa vigilia di
un'importante discussione sull'orientamento
della politica generale e quindi anche del~
la politica estera italiana. L'intervento testè
fatto dal collega Battino Vittorelli, che è il
responsabile della politica estera del Comi~
tato centrale del Partito socialista italiano
e che mi pare esplicitamente abbia detto che
le cose che egli affermava sono un po' il
programma, la prospettiva della posizione
che avrebbero i colleghi compagni sociali.
sti in un nuovo eventuale Governo di cui
essi facessero parte, mi obbligherà a parlare
di nuovo di alcune questioni generali.

Debbo dire che io ed i miei colleghi, e par~
ticolarmente quei colleghi che facevano par-
te della delegazione del nostro Partito al
35° Congresso socialista testè concluso, ab-
biamo provato una certa sorpresa ...

S P I GAR O L I. Bene, ci fa piacere.
(Commenti dall'estrema simistra).

M A R IS. Intelligente, come battuta.
(Replica del senatore Spigaroli).

P RES I D E N T E. Continui, sena-
tore Pajetta.

P A J E T T A G I U L I A N O. Può
darsi che abbia delle ragioni per essere con-
tento, il collega!
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Noi avevamo seguito, anche per l'ampiezz'l
degli echi e dei commenti che aveva susci-
tato, il re c'ente dibattito alla Camera dei
deputati. Il senatore Piccioni, il nostro Mi~
nistro degli esteri, ci diceva recentemente
che a pochi giorni di distanza non è facile
dire cose nuove; però può capitare. Aveva~
ma seguito gli echi ed i commenti altre ad
aver letto i testi dei discorsi dell' onorevole
Lombardi alla Camera dei deputati e dello
stesso relatore Vittorelli al recente Con~
gresso socialista e ci era apparsa allora
una posizione abbastanza diversa su alcu-
ne importanti questioni relative alla po-
litica estem. I compagni socialisti vedranno
come conciliare cer'te dichiarazi'Oni del sena-
tore Vittorelli con le risoluzioni congreS'sua~
li della stesSla corrente maggioritaria; questo
è aftar loro. Affare nostro però è indicare
al Paese, al Padamento e ai lavoratori la
gravità di alcune prese di posizione testè
sentitesopJ1attutto per 1'autorevolezza con
cui sono state affermate. Anzitutto bisogna
intendeJ1ci, e non confondere le d,dee, su due
cose: il problema dell'uscita dell'Italia dal
patto Atlantico ed il problema della cosid-
detta « rottura dell'equilibrio }}. Il problema
dell'uscita dell'Italia dal patto Atlantico non
è stato posto da noi come rivendicazione, è
stato posto negli anni più recenti dai com-
pagni socialisti i quaIi per parecchi anni
hanno sollevato il problema della neutralità
dell'Italia. Noi abbiamo posto il problema
della neutralità atomica deI1'Halia, abbiamo
posto problemi di questo genere anche j 11
tempi recenti, ma l'unico partito che ha
posto formalmente il problema della neu-

tralità è stato il Partito socialista. Se neu-
tralità vuoI dire o no uscita da un patto mi-
litare, un esperto, anzi un erudito di politica
estera come il senatore Vittorelli può dido
meglio di me. Però a questo proposito è sta-

to detto qui qualche cosa ...

BATTINO VITTORELLI
Neutralismo, non neutralità.

P A J E T T A G I U L I A N O. Ci arri-
veremo al neutralismo, ma voi avete parla-
to allora di neutralità; tu a quei tempi non
eri UìL1esponente di primo piano del tuo par.

tito, ma ne hanno parlato uomini che ri-
mangono anche adesso alla direzione... (In-
terruzione del senatore Battino Vittorelli).
No, per favore, collega e compagno Vittorel-
li, non è vero che ne parlaste prima del
patto Atlantico; se ne è parlato dopo, tan-
to è vero che c'è stata perfino una discus-
sione, direi, teorica tra noi e voi se era pO'
sibile porre a non i:l problema della neu-
t,ralità.

Intendiamoci sulle cose precise; non bi-
sogna sapere soltanto le cose precise che di-
cano gli americani, ma anche le cose precise
che Siidicono in Italia!

Qui è stata posta una questione che a me
sembra estremamente grave e che è sorpren-
dente in confronto al dibattito 'Svoltosi alla
Camera dei deputati e alle posizioni as~
sunte a!llora dall' onorevole Lombardi.

I socialisti dicono che essi non pongono
in discussione i patti. Cosa vuoI dire? « Pac-
ta sunt servanda », finchè ci sono! Ma mi
pare che anche da parte vostra alla Ca-
mera dei deputati sia stato posto il pro-
blema che nell'avvicinarsi della scadenza
del patto Atlantico ...

BATTINO VITTORELLI
Si capisce!

P A J E T T A G I U L I A N O. Se si
capisce, tanto meglio; oggi non è stato detto.

BATTI NO VITTORELLI
È stato detto che nell'ambito del Patto

'"

P A J E T T A G I U L I A N O. No, il
discorso è un altro, intendiamoci! AUa Ca-
mera dei deputati e, mi pare, anche al Con-
gresso vostro è stato detto: oggi c'è un patto
Atlantico, in questo patto Atlantico si può
fare questo e quest'altro. Però, naturalmen-
te, tale patto quando viene a scadere, se
non Isi sono create nuove situazioni ~e
se altre situazioni si sono create, lo ridiscu-
teremo ~ si vedrà se è ancora necessario, se
dovrà essere un aìtro tipo di patto op-
pure no.

Oggi è stata posta invece qui la questio~
ne di non mettere in discussione certi patti.
Noi, per parte nostra, crediamo che si del).
ba mettere in discussione non solo come
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è applicato adesso un determinato patto ~

che, evidentemente, ha un valore di legge, ,lo
comprendiamo anche noi ~ ma anche come

ci si prepara, come si mette in discussio~
ne politica, continua, qualche cosa che ~
legata alla vita nazionale e internazionale,
che sievoJve, che è continuamente in mo~
vimento.

Però la questione di una uscita eventual
dal patto, di una revisione del patto At1an~
tico, o di altri patti, deve essere separata
dalla questione del cosiddetto equilibrio.
Sulla questione dell' equilibrio io ho Isen~
tito dire delle cose che mi sembra rappre~
sentina un passo indietro in confronto a dò
che sta succedendo nel mondo, secondo quel~
]0 che è stato detto da 'Varie parti. Siamo un

passo indietro in confronto alla « Pacem in
terris »; la «Pacem in terris» non è stata
impostata sulla base di una questione di
« equilibrio », ma sulla base di una situa~
zione nuova, di movimento, di intesa.

Ma cosa è 1'« equilibrio », dove è 1'« equi~

librio »? Quel tale « equilibrio» per cui si è
arrivati a dire che Ulna uscita dell'Italia dal
patto Atlantico sarebbe una minaccia alla
pace; ed è stato affermato, questo, come una
garanzia: « quando saremo al Governo ncr:
abbiate paura che faremo calpi di testa ».

Ma se poniamo la questione dell'« equi~
librio» come è stata posta oggi dal colle~
ga Vittorelli, non sarebbe soltanto l'uscita
dell'Italia dal patto Atlantico, ma qualsiasi
iniziativa autonoma dell'Italia che cambie~
rebbe determinate condizioni di equilibrio!

Su che cosa si basa oggi l'equilibrio? Do~
ve è r equilibrio?

L'Algeria era una zona compresa nel pat~
to Atlantico; ora non lo è piÙ (tranne le
basi francesi ch~ hanno un'altra funzione,
un'altra caratteristica). Si è rotto l'equili~
brio precedente? È stata una minaccia alla
pace l'uscita dell'Algeria dal patto 'Atlanti~
co? Bisogna intenderci!

Cuba era una base ~ non solo Guanta~
nama ~ di una determinata palitica estera
americana; l'uscita di Cuba da questo gioco
è stata Ulna miIl!a!ccia alla pace o no?

Questa concezione della coesistenza pa~
cifica, come il diritto che ognuno rimanga
padrone dove è e come mondo diviso in sfe~

re di influenza, non la accettiamo e non la
sosteniamo. Se altri vuole accettarla, bene
o, anzi, male; pei'ò lo dica chiaro!

E dall'altra parte, l'Albania, di fatto, e
uscita dal patto di Varsavia, come tutti 'san~
no; la base militare sovietica a Valona non

c'è piÙ. E allora, si è rotto l'equilibrio? Su
che cosa si basa l'equilibrio, dove è l'equili~
brio? C'è un equiliblio con la force de frap~
pe francese dentro... (Interruzione del sena~
tore Battino Vittorelli). Ma che c'entra? Scu~
sa, ma di che stai parlando? Aspetta un mo~
mento, non facciamo gli spiritosi! Parliamo
di cose serie e cerchiamo di intenderci. Scu~
sa un momento, io ti pongo un problema;
l'equilibrio di oggi o quello di domani è lo
stesso con la force de frappe francese den~
tra o con la force de frappe francese non or~
ganizzata? È l'equilibrio che si basa sulla
forza multilaterale o no, o su un determinato
tipo di armamento? Non esiste un diverse
tipo di equilibrio? Oggi l'equilibrio, per
esempio, si basa .~~ scusate il biiSticcio di

parole ~ sulle basi militari in Spagna. Ac~
cettiamo questo equilibrio o no?

Ho sentito dire una casa estremamente
grave dal collega Battino VittordIi, che pure
fa parte con me del Comitato antifascista
per aiutare il popolo spagnolo; egli ha detto
che non gli fa tanto paura la Spagna nella
N.A.T.O. Allora qui dobbiamo intenderci.
Il compagno Battino Vittorelli quando dice
questo è piÙ vicino al ministro tedesco
Strauss che non al suo collega del Belgio
Spaak.

Tu hai detto poco fa che ti fa meno paura
nel patto Atlantico che nel M.E.C. la Spa~
gna, ma tu sai che ci sono delle basi mili~
tari americane in Spagna che ra:ppresenta~
no uno degli elementi di quell'equilibrio che
tu hai paura di turbare in qualsiasi modo.

Scusate, colleghi, ma questa non è una po~
lemica personale tra me e il compagno Bat~
tino Vittorelli; è la polemica con un par~
tho che si prepara ad entrare nella maggio~
ranza governativa e il cui esponente qui ha
detto oggi che in fin dei conti la linea ge~
nerale presentata dal ministro Piccioni gli
va a genio, ma che ci sono Ministri ~ tan~

to per non fare nomi, il ministro Colom~
bot ~ che la disturbano.
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L'ingresso della Spagna nel M.E.C. è un'al~
tra questione e pone problemi diversi e di
diversa interpretazione, per cui si può pen~
sare che tale ingresso possa costituire un
vantaggio, ma anche uno svantaggio, per il
regime franchi,sta. Noi sappiamo che i partiti
antifascisti spagnoli si oppongono all'ade~
sione dell'attuale regime al M.E.C. e ci in-
vi tana ad adQlperarci con ogni forma di
pressione per portare la borghesia spagno-
la, certi gruppi spagnoli, a lottare contro
Franco.

Noi comunisti italiani non possiamo con~
cepire, parlando del problema di una poli~
tica autonoma del nostro Paes.e, che gli ita~
liani stiano alla finestra a guardare, che il
GQlverno italiano non dica con quali mi~
sure intende favorire un accordo migliore
tra russi e americani. Noi pensiamo che,
si parli o no di neutralismo attivo o passi~
vo, se si vuole veramente fare una politica
estera autonoma bisogna vedere quali passi
può compiere l'Italia in questo senso, quale
contributo concreto possiamo dare al fine
di creare delle zone smilitarizzate o disato~
mizzate. Da parte nostm abbiamo già detto
e ripetuto fino alla noia quali misure do~
vrebbe adottare il nostro Governo, al quale
nel prossimo futuro probabilmente collabo~
reranno i compagni socialisti che parlano
di autonomia in politica estera, di neutra-
lismo.

Ma in che modo intende agire il nostro
Governo per favorire quanto meno un ten~
tativo di accordo affinchè i vari Paesi rinun~
cina alle armi atomiche? Da Cuba sono stati
tolti quei missili i quali fino ad un certo
momento costituivano un elemento di equi~
librio. Adesso c'è un altro tipo di equilibrio;
e non è possibile, in questo clima, che l'Ita-
lia abbia delle sue iniziative nei confronti
dei Paesi alleati?

Noi abbiamo alle nostre frontiere ben tn~
Paesi neutrali, pur con un diverso tipo di
neutralità, l'Austria, la Svizzera e la Jugo~
slavia. Altri Paesi hanno avanzato propo-
ste concrete e di un certo impegno ~ buo~

ne o cattive che si vogliano giudicare ~ co~

me ad esempio la Romania per la disatomiz~
zazione balcanica. Analoga azione potremmo
sVQllgere noi, a prescindeI'e dal neutraHsmo
attivo o nQln attivo.
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Altri nostri .;olleghi hanno sviluppato
queste nostre tesi; non voglio insistere su
questo argomento, mi limito a dire che, se
si vuole dare un senso aLle parole, se non si
vuole nascondere dietro le parole l'accetta~
zione dell'assoluta passività italiana, e la
speranza che russi ,e americani non liti-
ghino, con aggiunta di qualche maledizio~
ne ai cinesi e di alcuni rimproveri a De
Gaulle, bisogna fare qualche cosa di più.

In particolare, sulla forza multilaterale,
mi pare che i termini della questione siano
molto semplici: il trattato dell'V.E.O. vie-
ta alla Germania di produrre e possedere
armi atomiche. È vero che quel trattato è
stato « allargato », per permettere alla Ger-
mania occidentale di costruire, per esempio,
navi di un determinato tonnellaggio e mis-
sili di corta gittata di un determinato tipo;
ma per il trattato dell'V.E.O. (che e costato
la scomunica dei colleghi Bartesaghi e Mel-
Ioni), trattato che è stato condannato da
noi e dai compagni socialisti, la Germania
oggi non ha il diritto di costruire armi ato-
miche o di possederne. Questo è un dato di
fatto, sempre che si vogliano mantenere i
patti, e non dobbiamo esser solo noi a man-
tenerli.

La Germania vuole uscire da questa con-
dizione e ha inventato la forza multilatera-
le; tuttavia è inutile girare intorno alle pa-
ro'le. Si chiama multilaterale perchè la Ger-
mania può mettere il suo dito sul grilletto,
una delle famose sedici dita sul grilletto.
Questo il significato della forza multilatera~
le, ed è inutile cavillare. P,er que1sto noi po.
niamo il problema della fonza multilaterale
in correlazione con l'altro problema della
proliferazione delle armi atomiche.

L'esigenza di bloccare questa proliferazio-
ne si pone in mO'do particolare all'indoma-
ni dell'accordo di Mosca, quando non solo
noi (non ho il diritto di pensarlo) ma anche
voi (rivolto al centro) vi augurate che altri
Paesi che ancora non le producono non pos~
seggano armi atomiche. Questo è il fO'ndo
della questione, che non può esser coperto
da qualsivoglia tipo di parole o di discorsi;
imbrigli, la forza multilaterale, o non imbri~
gli la Germania.

Il problema deUa proliferazione delle ar~
mi atomiche è uno dei temi di discussione



.lV LegislaturaSenato della Repubblica ~~~ 3(Jll .~~

31 OTTOBRE 196369a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

con i nostri compagni cinesI. Non c'è nes'"
sun decreto, nè di Dio nè degli uomini, che
proibisca alla Cina di aver diritto alle armi
atomiche. Il problema è molto semplice,
perchè questo diritto lo hanno i cinesi come
i giapponesi, come i tedes:hi revanscisti.
Diritto di tutti i Paesi, rovina di tutti i
Paesi .

Nel momento 111 cui sappiamo che è in
atto uno sforzo che non è più soltanto del.
l'Unione Sovietica, ma che è diventato an.
che sforzo degli attuali gruppi dirig,enti de~
gli Stati Uniti, che su questo punto tentano
di contenere gli armarl1.enti e di trovare del.
!e forme di disarmo, qualsiasi iniziativa che
porti alla proliferazione delle armi atomi~
che, evidentemente non ferma il riarmo.
D'altra parte b Germania non ha il diritto
di costruire armi atomiche, e voi potete
impedire alla Germania di costruirne, sem~
pre che non sia vero quello che noi abbiamo
sostenuto in ordine all'V.E.O. e cioè che
quel trattato vi legava all'alleanza con qual
cuno che è più forte di voi, e che a un cero
to momento vi avrebbe trascinato al suo rl
morchia.

Ma oggi, sul piano del diri.tto, non è vero
che la Germania abbia il po tere di reclamare
l'armamento atomico, e non potete negarlo.
Ora, se ,siete contro la proliferazione delle
armi atomiche, dovete battervi su questa li~
nea con tutta chia~e'zza. E queste sono le
osservazioni generali ch? mi san permesso
di fare in ordine a quelnn tervento che, ri~
peto, mi è sembrato abbastanza sorprenden~
te, e che non vedo come si concili con altre
posizioni che avevamo sentito, e che lei
stesso, onorevole Piccioni, aveva sentito
esporre una quindicina di giorni or sono al~
la Camera dei deputati

Ho già rubato molto temno ai colleghi,
ma vorrei tkhiamare egnalmente l'attenzio
ne del Senato su un gruppo di problemi che
intendevo trattare. Sono questioni cancer.
nenti i Paesi cosidetti sottosviluppati; la
terminologia nOl1 è sempre la stessa: qual~
che volta si chiamano sottosviluppati. il
che è un termine offensivo per qaesti Pae~
si, qualche volta sono chiamati ~ secondo

l'ultima formulazione del presidente Sukar.
no ~ le

({nuove» forze emergenti; comun~

que è il cosiddetto ({ terzo mondo ».

Credo che SIa positivo Il fatto che, nel re
cente dibattito alla Camera e nella st.essa
relazione presentata dal senatore Jannuzzi,
si ddichi molto posto a queste questioni.
Però il problema non è di quantità, ad un
certo momento, ma è di qualità. Cioè, noi
sentiamo, voi sentite, che questi problemi
hanno una grande ampiezza e se ne parla.
Ma devo dire, con un certo rammarico che,
mentre nel dibattito all'a}.tro ramo del Par
lamento vi sono stati degli ac:enni nuovi
ad una problema tic a nuova e ad una ricerca
politica per vedere quaIi temi si pongono,
qui nella relazione di maggioranza vi è .sol~
tanto una dispersione di questa tematica in
tanti rivoletti, senza cercare di afferrare il
senso di quello che la relazione chiama il
dramma del mondo moderno. Ma come 10
affrontiamo? Per dar un esempio, voi l'avete
appreso dai giornali, alcuni colleghi di parte
democristiana hanno posto alla Camera il
problema dell'eventualità del riconoscimento
della Cina popolare, della possibilità di una
simile prospettiva; si tratta di un fatto nuo~
va nel Parlamento italiano e dI un fatto
che noi apprezziamo come un'evoluzione
di posizioni politiche e non un'involuzione,
come purtroppo avviene per qualcun altro.

Che cosa abbiamo, su questo terreno? Noi
abbiamo, a parer nostro, una mancanza di
una scelta politica italiana, e questo poi si
traduce in atti immediati. Da quando ci sia~
ma visti in Commissione, onorevole Piccio~
11i, dieci giorni fa, ad oggi, c'è s1ato all'O.N.U.
iI voto sull'ammissione o no della Cina po
polare? È inutile che voi malediciate la Ci~
ne e ne facciate adesso il nemico delJa pace,
deformando anche ~ e bisogna chiamare le

cose col loro nome ~ la discussione che ab
biamo con i compagni cinesi poi e che han-
no i compagni e il Governo sovietico con i
compagni cinesi. Il problema non è che i
cinesi siano per la guerra, la Cina è un Pae-
se che vuole la pace; ma, a parer nostro,
i compagni cinesi non cr.edono suffidente.
mente nella possibilità di salvare la pace, e
alcune d'elle misure che essi prendono pos-
sono portare ad inasprire la situazione in~
ternazionale, con le conseguenze di cui essi
forse non si rendono conto, ma che noi ere.
diamo giusto segnalare loro, discutendole e
cri1icandole Le accuse di razzisti e di guer~
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rafondai alla Cina popolare nOI non le fac~
ciamo; sono apparse in qualche modo in
lettere di lettori sulla stampa sovietica, ma
questo è un altro discorso: simili accuse
non sono apparse in nessun documento uf
ficiale sovietico.

Ed è brutto ed erroneo che in una rela.
zione ufficiale si faccia questa falsifica-
zione.

Voi che da 14 anni, dal 1949, negate l'esi-
stenza deHa Cina popolare e nella relazione
vantate che una delegazione è stata nella
Cina nazionale, dite almeno. è andata al-
l'isola di Formosa.

Ma voi, quando per 14 anni avete taciu~
to su queste cose, e dedicate tanta parte
della relazione per attaccare la Cina in que~
sto modo, e all'O.N.U. votate contro J'am~
missione della Cina, voi facilitate il discor~
so, il dibattito, l'entrata di questo Paese nel
concerto pacifico delle Nazioni o no? E poi
vi lamentate che ci sono delle note stonate;
ma alle note stonate avete contribuito an-
che voi, con la vostra politica di questi 14
anni, col blocco politico, con la quarantena
verso questo Paese.

Ancora l'altro giorno, il nostro Ministro
!;enatore Piccioni in Commissione diceva:
come si può mettere insieme questi due con-
cetti? O c'è fedeltà atlantica o c'è autono
mia; se c'è autonomia in politica estera non
c'è più alleanza. Altri colleghi hanno p3lrla~
to su questa inconciliabilità ed hanno tira.
to fuori delle storie di poligamia, di mano.
ganaia, eccetera!

Autonomia vuoI dire questo, per esempio:
vi sono cinque Paesi atlantici che hanno ri
conosciuto la Cina e che hanno relatzioni
regolari con la Cina. Questi Paesi sono l'In
ghilterra, la Danimarca, l'Olanda, l'Islanda,
e la Norvegia. Poi c'è la Francia, che ha una
posizione del tutto particolare nei riguardi
della Cina; voi sapete meglio di me che in
questo monaento a Pechino ci sono i rap-
presentanti di tutte 'le maggiori industrie
francesi, che i francesi vogliono vendere i
« Caravelle» ai cinesi, e forse vendono loro
anche il modo di fabbricarli. Infine c'è il
Canadà, Paese atlantico, che ha anch'esso
una posizione particolare nei confronti del.
la Cina.

. ~;,

Hanno autonomia questi Paesi su tale po-
si2!ione? È una forma di autonomia. La vo-
stra autonomia, invece, in che cosa consi.
ste? Consist,e nel continua,re a votare aHa
O.N.U. contro l'a Cina; la vostra autonomia
consiste nel far diventare anticinesi le rela-
zioni di maggioranza che prima erano an.
tisovietiche, purchè resti il vecchio antico-
munismo.

Tra l'altro, sempre a proposito della Ci
na, oggi si pone un problema che anche la
vostra stampa comincia ad affrontare, quel-
lo della posizione della Francia di De Gaulle
nei riguardi del riconoscimento della Cina.
Il giorno in cui la Francia riconoscerà la Ci-
na, in funzione polemica contro le Nazioni
Uni1Je,voi che t,enete ,tanto al molo deUe Na.
zioni Unite (e noi con voi, in questo) a'rrive-
rete dopo?

In questi giorni si sono verificati anche
altri fatti che potevano dar luogo ad un no-
stro atteggiamento politico autonomo verso
determinati Paesi: i:l conflitto Algeria-Ma-.
rocca, per esempio. Che posizione abbiamù
preso? Che Cosa abbiamo detto, anche sol-
tanto sul terreno dei buoni uffici?

Vi è stata poi la nota catastrofe naturale a
Cuba. Si dice: in quei giorni. noi abbiamo
avuto la sciagura del Vajont, potevamo for-
se dare dei miIiardi ai cubani? No, nessuno
ve ,l'ha chiesto.

Però c'è un problema molto serio, i'l pro-
blema della polemica che hanno i cubani
nei 'riguaJ1di degli americani, quando questi
ultimi offrono loro ,i soldi. della Croce Ros-
sa. Ci offrite i soldi della Croce Rossa, di-
cono i cubani, quando ci strangolate col
blocco economico? Ci date una coltellata e
poi venite con le bende? Lasciate almeno che
ci lecchiamo le ferite da soli.

A questo blocco economico noi abbiamo
partecipato prima degli altri, e continuiamo
a parteciparvi. È anche questa autonomia?

Onorevole Ministro, lei è informato, ha
ambasciatori a Cuba, a Parigi, a Ottawa. Il
OanaJdà commeroia con Cuba, ,ed è un Pac
se at.Jantico; i francesi commerciano con Cu-
ba e fanno una politica particolare con Cu-
ba. Persinob Spagna fra:nchista può permet.
tersi queste cose.
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Io non vi dico di seguire l'esempio della
Spagna franchi sta, non arrivo a certi sugo
gerimenti di questo genere che non possono
certo arrivare dalla sinistra! Vi chiedo: c'è
pO'sto per tutte le autonomie, o c'è posto sol-
tanto per l'autonomia canadese, per l'auto..
namia inglese, per l'autonO'mia dei Paesi
scandinavi? C'è posto evidentemente per tut.
te le autonomie, secondo noi.

A noi sembra che manchi veramente una
Linea politica e che, vii sia moha, troppa su~
perficialità. Si viene con delle «buone pa.
role» paternalistiche: vogliamo aiutare que.
sti Paesi, sono brava gente, sono due terzi
del mondo, soffrono la fame.

Ma questi Paesi, tra l'altro, hanno ormai
una fisionomia diversa gli uni dagli altri,
sono in evoluzione continua. Non possiamo
più mettere sullo stesso piano l'India di og.
gi o l'India di dieci anni fa, il Brasile o il
Congo Belga.

Si dice: le nostre relazlOlll can i Paesi del
l'America del iSud sono eccellenti. Cosa vual
dire questo? Che vi sano ambasciatori che
vanna, che vengono, eccetera.

Noi, l'Italia, continuiamO' .ad essere com
plici dei colonialisti, i quali esistono anco-
l1a e non sO'no un'invenziane. C'è la guerra
nell'j~,ngola a nan c'è? C'è un razzismo ver
gO'gnoso in Africa del sud o non c'è? È di
ieri l'attacco che abbiamO' subito da part~
della Guinea all'O.N.U., che ci ha posto in
sieme agli altri Paesi i quali continuano a
non rispettare la raccomandazione delle Na
ziO'ni Unite nell'atteggiamento da tenere nei
confronti del Governo Verwaerd.

Onorevole PicciO'ni, ,lei, che credo sia uno
dei pochi democristiani che legge il « Popo-
lo », può vedere come il suo giarnale pren.
da, SiUquesta que,stione, una posiziane seria.
Ma voi come la traducete in atto? Sì, 1.600
pistoLe Ber,etta vendute al Sud Africa non
sono un gran che, ma sono pur sempre una
violaziane della risoluziO'ne dell'O.N.U. Ci
può essere una politica autonoma dell'Ita-
lia su queste questioni? L'Olanda ha rifiu
iato di vendere armi anche al PortogallO', non
soltantO' al SudrAfrica.

Noi siamo sulla strada dello sviluppo
dei traffici verso l'Africa del Sud. Abbiamo
avuto l'esempio de] callega Martinelli, quan.

do ha avuto la sciagurata idea, proprio al~
l'indamani dei massacri di Shal1peville, un
paio di anni fa, nel momento in cui tutta
l'opinione pubblica italiana era commossa,
di capeggiare una Commissione economica
italiana in Africa del sud. Mi si può chiede..
re: tu a:llora casa vuoi? Abbiamo un proble-
ma di sviluppo delle nostre esportazioni,
c'è un Paese che cerca mercati e tu chiedi
che lo discriminiama? Sì, lo chiedo, iilJ1an-
zitutto per,chè me lo chiedono anche le Na-
ziani Unite e perchè me lo impone la mia
coscienza, poichè con i razzisti non si può
avere a che f.are, e non giova inventare n
razzismo cines,e per nascondere il razzismo
sUid,"afrkano, con il quale :pra:tkamente si
collabara. Ma in seconda luogo lo chiedo
perchè bisagna avere le nostre iniziative.
Danimarca, NOTvegia ~ non vi parlo della
Svezia ~ hanno un atteggiamen,ta partico--
laTe nei confronti degli scambi verso l'Afri-
ca del sud. Noi casa facciamo?

L'altro giarno all'O.N.U. il nostro delega
to si è astenuto su una mazione contro il
razzismo. Io penso che il MinistrO' debba dir-
ei la ragione per la quale noi abbiamo as-
sunto quest'a posizione, che è la continua-
zione di una pOisizione sbagliata e infame as-
sunta suUa questione algerina

Innanzitutto noi facciamo una cosa che
non è giusta, che non può fare un Paese de-
macratico, che va contro la cO'scienza del po'
polo italiano e contro i vostri stessi principi
di cattolici anti -razzisti e anti -calonialisti.
In secondo luogo ci danneggiamo. Noi ma-
gari vendiamo all'Africa del sud un miliar-
do di meI'ci .in più, ma quanto ci costa dò
nei confronti dell'influenza verso il resto
dell'AfI'ica, veI1SOl'Amerioa labina e l'Asia, nei
canfronti deJle nostre I1eJazioni 'con tutta l'in~
sieme dei Paesi che rappresentanO' ,i due terzi
dell'umanità?

E con l'Algeria cosa abbiamo fatto? Se-
natore Piccioni, lei sa che abbiamo padato
di q:ueste cOlse anche assieme al collega Bat-
tino Vittorelli in ahra sede, aHa vigilia del-
l'indipendenza algerina. Non siamo stati ca.
paci di fare nll'Ha .cOlme GrOice Rossa Italia..
na; mentre agivano e la Norv.egia e Ja stessa
Germania occidentale, la quale non 'per caso
è oggi presente in Algeria in una misura dieci
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volte maggiore di quella lta:liana. Noi siamo
sta'ti fermi per non disturbare i vicini £ran.
ce si. Se le mie informazioni sono esatte ~

lei eventualmente mi Icorregga ~ ,lo stesso

Consolato italianlo di Algeri ha chiesto, ha
suggerito, ha proposto al Ministero una se
rie di iniziative ancora prima della proda
mazione dell'indipendenza, ma non ci risulta
che ci siano state inizi'ative.

Oggi abbiamo un'Ambasciata ad Algeri e

cosa si fa? Non abbiamo linee di navigazio
ne; si parla, ma non si conclude, di una li
nea di navigazione aerea, perchè oggi quan
do un italiano o chi potrebbe tmnsita,re dal.
l'Italia deve andare in Algeria passa da Mar
siglia, da Parigi e non fa guadagnare l'Ali.
talia. Siamo a questo punto, non abbiamo
una ,presenza italiana in nessu'l1 oampo anche
se ,poi sta scritto nella relaziione che c'è pro
prio un istituto culturale italiano in Algeria!
E la presenza in Algeria possiamo aveda
soltanto se si sente che vi è qualcosa di
nuovo lega'to al cambiamento radica,le av
venuto e che avvi,cne in questo Paese

Questo discorso ci porta sulla famosa
questione del neo.co:lonialismo. Noi soste-

nira'lllo che c'è, .voi di,te che non c'è. Qui, per
avere una politica nei confronti di questi
Paesi bisogna, a paTer nostro, intenderei su
alcune grosse questioni: siamo o non siamo
convinti che i due terzi dell'umanità, che
soffrono la fame in gran parte nel senso let~
terale della parola, che compr,endono 20 o
30 miJioni di morti per malnutrizione al~
l'anno (ohre a tutta la mortalità infantile),
non possono soHevarsi dalle miserie soltan~
to con la carità o con l'aiuto nel senso del
dono da parte dei Paesi economicamente
avanzati tra i quali abbiamo la sorte, nono~
stante tutte le nostre disgiazie e difficoltà,
di essere anche noi, ma possono soUevarsi
soltanto se r,ealizzano un'indipendenza eco~
nomica? Questa è la prima grossa questio~
ne che bisogna affrontare.

La seconda questione è questa. ~lamo o
non siamo coscienti tutti ~ perchè questo

non è un problema che e:ò,i,te solo per noi
comunisti ~ che, in forme e in proporzioni

diverse, in questi Paesi i,l 'Progresso economi
co è condizionato a delle profonde riforme
deHe loro strutture sociali, è condizi0nato ad

una profonda modifioazione dei loro attuali
,rapporti economici e finanZJiari, ohre -che po~
Htici, -con i Paesi avanzatli deH'occidente, e
quindi è oondiz,ionato anche aid una posizio.
ne verso questi Paesi che non sia dettata nè
direttamente nè indirettamente da conside~
razioni di mantenimento o di rafforzamen~
to di un equilibrio, ovvero di uno squilibrio,
per-chè si parla sempre di equiHbrio ma è
da 15 anni che ognuno cer,ca di fado a pezzi,
nei fatti, questo equilibrio!

Se non ci si intende su queste questioni
non si può andare avanti. Guardate ad esem~
pio l'America latina in cui voi avete appog~
giato tutto il programma della cosiddetta AI~
leanza per il progresso. Possiamo o non pos~
siamo vedere insieme, per poi studia-rIo e
~rarne le conclusioni, questo fatto, che le
somme di aiuto destinate dall'America alla

Alleanza per il progresso sono minori di quel~
le che questi Paesi stanno perdendo ogni
anno con la modificazione dei termes of tra~
de, dei termini di pagamento negli scambi
delle merci? Questo è un dato di fatto. Voi
avete avuto un dibattito (110,leggevo l'altro
giorno su « n Popolo)}) con i vostri giovani,
con i giovani dei partiti democratici cristiani
dei Pae~i dell'America latina. E « Il Popolo }}

constatava che in questa discussione (mi pa
re ohe proprio ana vostra sede era stato il
vice segretario del Partito democristiano CI-
,lena che, se le mie informazioni non sono

sbagliate, fa parte di quel fronte popolare
che esiste ~n Cile e <che comprende a:nche i
Icoillunisti oltre i socialistic i radka1i) il ;vke
segretario del Partito democristiano dleno
d~oeva ~ e « Il Popolo » lo puJbblica,va ~~.

da noi non si pone un problema di riforme,
ma di rivoluzione. Cosa intendev,a \per rivo-
Luzione nell'America latina non lo so, proha--
bilmente in Italia ci limiteremmo a parlare
di riforme di struttura; comunque, [lOincre-
do che intendesse parlare di rivoluzione nel
senso, diciamo, çast'rista della parola. Que
sto problema però si pone. L'altro giorno voi
avete ,iniziato (e i,l vostro giornale vi ha dato
moho ,rilievo) dei corsi specia'li per istruire
i giovani democristiani dell'Amerka latina.
Il 'Vost,ro pa:rtito ha una attività molto inten-
sa di proselitismo nei confJ1Onti di questi
gruppi giovanili. Ha Ipartedpato, d'ahronde"
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a lUna Confe,renza a Caracas, che ha posto
dei problemi molto seri, ma si è visto poi il
discorso deWonorevole Scaglia ,il quale ha
detto solo delle Iparole moho gentili; è già
qualche cosa, l'l'la non basta!

QuestI problemi ci sono o non Cl sono, li
dobbiamo vedere o no?

SI potrebbe obiettare che questo nguarda
solo la politita mterna di quel Paesi. 'però
noi Italiani possIamo avere una pa,rte attIva
e contribuire veramente a n~olve.re quei pro~
blemi che a quei ,Paesi si pongono, che ango
sciano il mondo e che possono anche creare
condizioni di instabilità politica, di pericolo
di guerre e così via, soltanto se Cl rendiamo
conto che queste questionI esistono.

Altrimenti, ,da una parte si ha il,grande lan~
cia delle alleanze pe.r il progresso e poi dal~

l'altra parte si hanno, come mi paTe sia ",v~
venuto negli ultimi due anni, otto o dieci col-
pi di Stato, dall'Honduras a San Domingo

e così via. E perchè? Perchè qualsiasi misura
di reale progresso si scontra contro le caste
militari, si sconÌjra contro i latifondisti, con-
tro i monopoli stranieri.

Cosa si può fare? È necessaria una politica
con un minimo di «programmazione », di
idee.

Abbiamo, per esempio, lUna politica verso
il Brasile che 'tenga conto di quello che è il
Blra~ile oggi, che è diventato uno Stato non
impegnato e importante, questo grande Paese
con 80 milioni di abitanti e con un'importan~
te sviluppo industriale? E verso i,l Messico?

Dobbiamo forse avere una politicacubana
che ci metta automaticamente a rimorchio
della politica americana e che faccia scompa-
rire la fisionomia dell'Italla?

Non credo che noi dobbiamo, come italia-
ni, mettewci sul terren,o su cui sembra met-
tersi il presidente De Gaulle, in una posizio-
ne di :presenza francese in tutto il mondo!
Possiamo metterei in una posizione di con-
t<ributo, di aiuto, collegata ~~ e qui il discorso
diventa nostro ~ ai nostri problemi, delle
modificazioni di cel'te nostre strutture, del
modo come noi abbiamo sofferto e soffriamo
della permanenza di strutture antiquate e a'r~
retrate, che impediscono lo sviluppo del
Paese.

E pO'i noi dobbiamo, a parer nostro, vede
re in un modo diverso 13 parte dell'Italia
nella questione del mercato mondiale Su que-
ste cose ha parlato bene ieri il nostro collega
Mencaraglia, in una selle eh considerazioni,
e non vOglIO toglier tempo 31 Senato per ,ri-
peterle. Io credo però che dobbiamo vedere,
in questa sfera, aC'calnto al legami invisibili
delle operazioni finanziarie, iUno dei sistemi
fondamentali deHa dommazione finanziaria
dei PaeSI capi!talistica:mente avanzati nei
conf,ronti dei PaeSI Tec~ntemente liberati, e
purtroppo anche i Paesi dell'Amerka latina,
che pure sono stati hberati dai tempi di Si.
man Bolivar e J osé San Martin, sana nella
stessa situazione, perchè la loro libertà è
poi diventata molte volte una finzione con
l'applicazione che è stata faNa della dottri
na di Monroe.

Noi vorremmo capITe, una benedetta vol-
ta, che parte hanno le glrandi società italia-
ne, i grandi monopoli finanziari, le grandi im.
prese statali nella ripartizione di certe sfere
di influenza economica. Per esempio, i colle~
ghi sanno che esiste il sIstema delle Confe-
renze mariUime, che fissano i noli di deter~
minati plrodotti, per determinate zone.

L'Italia ha Compagnie di navigazione che
sono, in genere, a partecipaZIOne statale. Noi
italiani, disponendo di una flotta di una cer~
ta importanza, abbiamo una politica indi~
pendente o ci assoggettiamo ai grandi grup~
pi statunitensi, inglesi, olandesi, norvegesi,
quando questi fissano dei noli capeS'tro?

Nella politica deUe assicurazlioni maritti-
me, nella politica delle assicurazioni delle
merci, abbiamo la forza economica, abbiamo
la possibilità di avere una politica autonoma
o no? O siamo a rimorchio dei grandi trusts
in ternazionali?

Può darsi che io possa essere aocusato di
nazionalismo. Io credo che l'Italia di oggi,
e l'Italia di ieri con i suoi tre mila miliardi
di Ure di riserve auree, abbia la possibilità
e la forza di una politica autonoma.

Io pongo un esempio abbastanza semplice,
se volete; riguaI1da direttamente il Ministe~
ro del commercio estero, ma riguarda anche
l'orientamento generale della nostra politica,
perchè poi il Ministe;ro del commercio este-
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ro può fare una certa politica soltanto se c'è
un gruppo di Ministeri che hanno veramen-
te questa linea.

Guardiamo ai mercati mondiali delle ma"
terie prime. Noi italiani, eon lo sviluppo del
nost.t~o mercato intetrno, con la vicinanza di
altri Paesi che utilizzano il transito italiano
~ vedi Svizzera, Jugoslavia, Paesi danu~
biani ~ possiamo o non possiamo impostare
seriamente una politica di inctipendenza nei
confronti di certi meI'cati, approfittando an-
ohe di certe oocasioni partic01ari? Che cosa
è stato ;fatto, che cosa s'intende fare, in che
senso pensiamo di muoverei?

Facciamo un esempio. Quando l'Indone-
sia ha rotto con l'Olanda, che cosa hanno ,fat~
to i tedeschi? Hanno oI1ganizzato a Brema
il mercato del tabacco indonesiano. Non so-
no abbastanza competente per dire chi d ha
guadagnato, so ,che ciò è stato fatto da posi-
zioni di neo-capitalismo, però non credo che
i tedeschi lo abbiano fatto per petrc1erci: han~
no sfruttato una determinata situazione con-
tingente; e non credo nemmeno ohe gli indo"
nesiani ci abbiano .perso.

Altro esempio. L'Indonesia ha ratto con
Singapore, dove c'era lun mercato attraverso
il quale passavano praticamente i cinque se-
sti del caucoiù indonesiano: è una quantità
enQrme, specialmente in confronto a quella
che noi importiamo. L'importanza di Singa-
pore ,era tale che i sovietici, nonostante le
loro eccellenti relazioni diplomatiche con l'In-
donesia, oompravano il caucciù in sterline a
Singapore, dato il t~po ,di organizzazione di
quel mercato. Adesso che l'Indonesia ha lrot-
to con Singapore e che non fa più passare
attraverso quel mercato il suo caucciù, noi
dobbiamo lasciare forse alla Pirelli la facoltà
di vedere se sia o no il caso di andare a com-
prare la materia prima a Giakarta? C'è da
parte vostra un'idea, un'iniziativa in questo
senso? Nella relazione non ci è dato di leg~
gere niente in proposito.

P.er esempio, non può diventare Trieste
un grande m~rcato internazionale? Poniamo-
celo 'questo problema. Il fatto è che manca
una politica da parte vostra che abbia il co-
raggio di riconoscere che il mondo è cam-
biato. E invece aderite ad accordi di tipo ca~

rirtatevole: hanno fame, ohiedono soldi i
Paesi dell'ex Unione africana e ma1lgascia più
la Somalia, chi,edono di avere condizioni spe-
ciali da parte del Mercato comune, ed anche
l'Ital,ia partecipa con centinaia di milioni di
dollari, mantenendo così i vecchi legami e
le Iveochie seJ:1vitùeconO'miche di quei Paesi
verso coloro che hanno tenuto tali Paesi in
queste condiziO'ni di sottosvHuppo.

Possiamo, noi italiani, da soli rompere,
sconvdlgere questi legami del neo~coloniali-
sma? ,Non voglio 'esagerare !'importanza del
nostro Paes,e, però c'è un gioco aiperto, oggi,
soprattutto per la presenza del mercato socia-
lista e per il ruolo assunto da Paesi 'più evo-
'liUti,come l'India 00H Brasile. Vi è tutta una
inteI1essante azione della Jugoslavia, vi sono
Paesi non impegnati come la Svezia ed altri
ohe intervengono con pélirticolari iniziative;
possiamo noi aveI'e una parte autonoma?
Possiamo guadagnare economicamente e po-
liticamente? Possiamo favorire un process'Ù
di evo'luzione di questi Paesi? Certo che lo
possiamo fare.

Nella discussione con l nostri compagni ci-
nesi noi diciamo che è pericoloso ed ingiusto
sostenere che l'EUjropa occidentale è costi-
tuita soltanto da sfruttatori e che ci vuole
nel mondo la rivolta degli affamati contro
quelli che possono mangiare e vestire decen~
temente. Però voi con la vostra politica fa-
vorite, coscientemente 6 incoscientemente,
posizi'Oni neo-colonialiste. È un risultato che
può venir £UDlriqualche volta anche da certe
misure concrete. La relazione vanta, per
esempio, 'Come aiuto dato ad un Paese afri.
cano, i due miliaI1di versati alla Somalia, di
cui uno ai bananieri somali. O~a, non si trat-
ta di hananieri somali, ma si tratta dei vecchi
pianta tori fascisti: perchè dobbiamo dare
un miliaI1do di sussidi a questa gente?

Mi sembra poi ,che non abbia mostrato
buon gusto nè correttezza la relazione di mag-
gioranza quando ha fatto, per c'Ùsìdire, pub-
blicità alle ditte italiane che sarebberO' alla
testa di certe costruzi'Oni e che sarebbero di
esempio per gli altri. PI'ima di >tutto non cre-
do che una relazione possa esplrimersi in ter-
mini che sanno di pubbHcità e p'Ùi, 'Onorevole
Sottosegretario ed onorevole Ministro, credo
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che non sia il caso che racconti pl'Oprio a lo~

l'O quello che sta facendo in un Paese del Me~
dio Oriente una certa ditta italiana da dodi-
ci anni impegnata nella costruzione di una
diga che è ancora lontana dan'essere com
pletata. Oltretutto, dunque, cerchiamo di es-
sere cauti in annotazioni di questo genere,
che denotano piccolezza, che mostrano che
non si hanno cose più grosse da dire, pro~
spettive più serie da pOlrre.

Ma dopo tutte queste osservaziQni, vengo
a:Ue proposte conorete. Noi chiediamo, ~n pri
mo luogo, che sia adottato rUn nuovo orienta-
mento generale della nostra politica verso
questi Paesi, cercando prima di tutto di tu~
ielare la pace, nell'ambito dei}la quale si po-
'branno realizzare 'l'indipendenza economica
e la liberazione da ogni vmcolo politico dei
popoli del terzo mondo. In termini più pra~
tici, noi chiediamo una presenza italiana più
continua e Ipiù seria. La rappresentanza ita-
Hana in IDeo nDn c'è, e non può essere SUl"
rogata oon delegazioni governative o parla-
menta/ri.

Anzi, a proposito di queste delegazioni par-
lamentari mi permetto di sollevare, in parti~
colare, una questiQne >la qurule non riguarda
.evidentemente la nostra Presidenza in senso
stretto, ma alla quale la Presidenza può pre~
stare benevola attenzione. Io non credo che
sia una pratica pO'litica mO'lto giusta e molto
corretta quella che il Governo adotta neHa
.composizione del'le delegazioni parlamentari,
i cui membri sono scelti soltanto fra i gruppi
govCirnativi o paragovernativi. E ciò per va~
rie ragiQni. Innanzitutto perchè poi, in sede
di discussione parlamentare, si determina
eventualmente una condizione di disparità
fra quelli che hanno visto tanto e queHiche
non hanno potuto fare questi viruggi a spese
dello Stato. Si tratta quindi di una questiQne
di correttezza, se volete. ,In secondo luogo,
peJ1chè noi non abbiamo alcun interesse a

far vedere a quei Paesi un Parlamento ita~
liano diverso da quello che esso è in realtà.

In terzo luogo, perchè quando voi fate qual-

cosa sul piano parlamentare avete interesse
a farci toccare 'Con mano le buone cose com-
piute da queste de'legazioni, e a ,rendercene

corresponsabili.

ChiUlsa la parentesI, ritorno alle nostre pro-
poste. Noi ohiediamo che il contributo italia~
no alle organizzazioni internazionali sia au-
mentato; ma neNo stesso tempo chiediamo
che esso sia controllato anche dal Parlamen~
to. Il Parlamento deve sapere, infatti, qurul è
l'opera svo'lta dai nostri rappresentanti e non
può limitarsi ad avere delle informazioni
scritte.

Ma vi è una questione molto più ,grossa.
Noi siamo per una programmazione demo~
aratica della vita economica nazionale e al~
cuni dei partiti che si preparano a formare
il nuovo Governo dicono ohe anche loro sono
per questa programmazione democratica.

Nellquadro di questa programmazione ci
deve essere una parte della industria di StatQ
italiana ne1l'espanslOne (termme un po' cat-
tivo, brutto) diciamo meglio nell'interventQ,
nella collaborazione ~ dioiaa:nolQcon un ter-
mine più giusto poli.ticamente, più corretto
moralmente ~ .verso questi Paesi. Vi sono
alcuni esempi positivi secondo noi, parziali;
non li conosciamo abbastanza: per .esempio,
la raffineria deH'E.N.I. in Marocco, la l'affine
ria dell'E.N.I. nel Ghana, recentemente inau-
gurata, le iniziative e l'atti1vità dell'E.N.I. in
Egitto e soprattutto nella penisola del Sinai
sembrano interessanti, Iper quel poco che ne
oonosdamo. Ci sono altre cose che non van~
no: la partecipazione per esempio dell'I.R.I.,
CQme azionaria secondaria, alle miniere di
ferro della Mauritania, per avere poi minera,
le di ferro più caro del feno che possiamo
comprare in Liberia, dalle miniewe america-
me o dagli impianti svedesi. Perchè doveva-

mO' contribuire a questo? Che senso ha? Que~
sta è la partecipaziQne di un'industria di Sta~
to ad un cartello internazionale del tipo pro~
prio di sacoheggio, di rapina di materie pri~
me e niente altro. Ma nel quadro generale di
una programmazione democratica il proble~
ma è questo: qua,le tipo di intervento, che
crei anche nuove 'Correnti di sca'mbio, nuove
'Correnti di esportazione, noi dobbiamo ave.
re? E lo possiamo avere con ,tutti i Paesi del
mondo? Forse no, dovremmo scegliere; la
programmazione è sempre runa siCelta. Ma,
per esempio, con la Tunisia perohè le nostre
relazioni devono essere a un Hvello tanto
basso? lnsomma è possibilJe che per un Pae
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se, che è a due ,passi da noi, piÙ di metà de
g1iscambi debbano avvenire con ,la zona del
franco, con la Francia stessa. E non ci sono
delle possibilItà di una cOll,laborazione seria
con l'Algeria? Evidentem;:mte no, se noi non
rvoglIamoriconoscere cheques'to Paese SI
rinnova prafondamente a se Inoivogliamo
lamentarei come si è lamentato un collega
alla Camera che diceva che questi PaeSI han
no delle forme politiche partIcolari, fanno i
partiti unici. Tra l'altro mi risulta che, nòl
Convegno di studi della Democraziacristia.
na a S. Pellegrino, questo prob1ema del1a
quasi inevhabilità del !partito unico come
forma democratica partkohre nei Paesi di
nuova formazione, è stato sol'levato persino
da uno dei vostri relatori!

Bisogna vederle, queste cose nuove, come
grossi problemi politici. Qui non siamo da~
vanti a un dramma per pm conc1uderlo con
la farsa che viene fuori un po' dalla nostra
relazione.

Noi 'CredIamo che queste grosse questioni
devono e possono esselre affrontate, perchè
rispondono alle esigenze dena nostra opinio~
ne pubblica che è molto sensibile a queste
cose, che è aperta, che pe:;.-fartuna respinge
le sollecitazioni razziste, che è generosa, e
quando dico la « nostra opinione pubb'lica )}

non parla solo della gente di questo settore,
parlo anche della vostra gente, della vosÌjra
gioventÙ che sente profondamente questeca~
se la cui soluzione risponde anche ad un'esi
genza di prospettiva demacI atica dell'Italia.
n nostro grande problema attuale delle di£-.
ficoltà di esportazioni, di ricer.ca dI nuovi
mercati è legato ad una po1itica, a una sim~
patia, a una plresenza, a un indirizzo gover-
nativo, è legato alla conceziane di una nuo~
va realtà. Tutta questa noi troviamo che è
mancato !fino adesso, o per prigrizia, o per
paura di rompere con questa assurda con~
cezione che, ripeto, esiste solo da noi in
Italia, per cui qualsiasi autonomia è una
l,esione di patti, di cui gli altri si servono
soltanto per impedire una nostra vera auto~
nomia in politica estera.

Queste sono le cose ohe volevo ,dire e rin.
grazio i colleghi della pazienza nell'ascoltar.
mi. (Vivi applausi dall'estrema sinistra).

Approvazione di ,procedura urgentissima
per il disegno di legge n. 259

P RES I D E N T E. Comunico che da
parte del senatore Tomassini e c1~altri sena-
tori e da ,parte del senatore Maris e di altri
senatari, nel prescritto numero, sano state
presentate due distinte richieste per l'adozio-
ne della procedura urgentissima per il dise
gno di legge: «Norme relative alla lacazio-
ne degli immobili urbani ad uso di ahitazio-
ne }} (259).

G A V A. Domando dI parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G A V A. DlOhiara che Il Gruppo della
Democrazia crist.iana è pienamente d'accor
do ciI'ca l'adozione della procedura urgentls~
sima per questo disegno di legge.

P RES I D E N T E . Poichè non si fan~

nO' osservazioni, la richiesta di procedura ur~
gentissima s'intende approvata.

L'esame del disegno di legge avrà luogO' do~
po la conclusione della discussione sul bilan~

cia del Ministero degli affari esteri.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . È iscritto a parlajre
il senatore Marino. Ne ha facoltà.

M O R I N O . Signor Presidente, onore~
vale Ministro, onorevoli 'Calleghi, sono ca-
st,retto a parlare, solitario del mio Par~
tito, essendo tutto il mio gruppO' impegnato
alla Direzione .per un esame della si,tuazione
politica. Cercherò comunque di essere osse~
quiente all'invito rivolto al Senato dal Presi~
dente, il quale ha pregato di usajre economia
di parole.

Io pensa di non errare precisando che mai
il problema dei rapporti deg'li Stati è entrato
in un momento così delicato, delicato dal
punto di vista delle conseguenze ohe, tra i
dUE:blacchi contrapposti, anche la minima
interplretazione di dubbio sulla verità essen~
ziale del patto Atlantico può provocare.



Senato della Repubblica ~ 3619 ~ IV Legislatura

69a SEDUTA(antimerid.) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO 31 OTTOBRE 1963

La guerra cosiddetta fredda è stata sosti~
tuita da una distensione {{ uffidale ». Ecco
il punto che non permette leggerezze, ma ri~
chiama la severa responsabilità dei nostri go-
vernanti. Questo stato di cose diventa più fra~
gile del precedente proprio perchè in guerra
le sottigliezze non contano, ma durante la di-
stensiane anche le ombre possono determi-
nare conseguenze gravide di destino.

In sostanza, quali sono le due tesi in di-
i-cussione riguardo al comportamento del no~
siro Governo? L'una, l'ortodosso rispetto di
un ,patto .ohe ha già sin qui dimostrato non
solo il suo peso ma anche la sua efficacia:
rhultato infatti ne è l'attuale stato di disten-
sione. L'altro è, per così dire, una turbativ~
della ortodossia; ciQoèsiamo partecipi di un
patto che ci impone condizioni da lrispettare
p('r ottenere una somma di diritti la cui sam.
materia è la più alta aspirazione dei popoli:
la pace.

Da partecipi con diritti e doveri, dovremo.
forse noi diventare neutrali, ciQoèin un certo
senso ~ scusate il te1rmine ~ nè carne e nè
pesce? Occorrerebbe anzitutto porsi le do-
mande, che la determinazione di neutralità
comporta, congenite alIa decisiQonedi modifi-
C3.re unilateralmente, si badi bene, un patto
accettato bilateralmente nei confronti degli
aHeati. Tali domande sono ovvie, edè inutile
elencarle in questa sede perchè pejrsonaggi
autorevoli, ai quali io posso solo modesta~
mente associarmi nel comune principia del
I1ispetto del Ipatto, ne hanno dissertato.

Saragat ha avuto modo di pI1ecisare tle-
stualmente quanto segue: {{ Oggi il prOiblema
va posto in modo ben diV'erso. Per un con-
£ronto con la Russia sul piano strettamente
milita,re l'America dispOine di una tale poten-
za che basta a se stessa. Per un incontro con
la Russia ,sul piano dell'ambiguità neutrali-
stica basterebbe la più piccola fra le poten-
2)eeuropee. Ma per un incontro di pace e di
distensione tutto l'Occidente deve essere uni-
to. Noi dobbiamo Qosservare la solidarietà oc-
cidentale cOlme un elemento di civiltà inso-
stituibile... ».

Posso però aggiungere ~ ed è il parlare
dopo, a distanza di tempo remoto e recente
da interventi autorevoli, che me lo permette

~~. che Qorapiù ohe mai si determinano le con-

seguenze incoercibili di patti e di trattati che
l'esperienza dell'ultimo confìlitto ha portato
alJa ribalta come naturali.

Il patto Adantico trova la sua intima radi-
catura, oltre che nella dichiarata 'difesa dei
valori dell'O ccident,e, nella ormai dimostra-
ta capacità di far ragionare sulla pQoliticadel
mondo oocidentale mohi Stati che potevano
o potrebbero nOonvolersi sedere a ra.gionar,e.

Noi socialisti democratici, che sin dai pro-
dro.mi del patto, proprio in virtù dei princìpi
informatori del nostro partito, a.bbiamo non
solo assistito. ma promosso questo incontro
che unico avrebbe potuto (ed il condiziO'nale
si rifà al momento di quel passato prossimo
del patto) evitare il :peggio per ciascuno e
condizionare tutti al di sO'pra di egoisti ci in.
teressi, alla luce dell'intejresse generale, non
possiamo assistere inerti alla facile reversi-
bilità degli impegni enunciata da qualcuno
con la promozione della {{ neutralità attiva ».
No.n vogliamo doè che il costrutto a fatica e
con pazienza diventi un rudere. I ruderi, pur-
troppo, d ricordano la guerra e qui è pro-
prio il caso di ripetere e di ricordare il motto
latino ehe ha fatto scuola nel mO'ndo: con-
cordia parvae crescunt, sed discordia maxi-
mae dilabuntur. Questa neutralità attiva è il
seme della discordia, di 'quella discordia che
annulla anche le massime realizzazioni.

Non ci si è chiesto, in sede di invenzione
della cosiddetta neutralità attiva, che cosa
ne avrebbero pensato i partecipanti al Mer.
cato comune, ad esempio? Si sono mai do-
mandati gli assertori di questa nuova idea,
molto simile peraltro al rinnegamento del
patto Atlantico voluto dai comunisti da trop-
po tempo, come mai proprio la centrale mon-
diale del comunismo, Mosca, abbia ritenuto
logico e conseguenziale il patto firmato a
Mosca il 25 luglio 1963? Ed rè dopo tale
patto, cioè in clima di distensione, che si ri~
getterebbe in giO'oo il pomo deHa discordia
da parte di una Nazione che, quale l'Italia,
nOonpuò che desiderare e volere pace e tran.
<qUii'llità?Noi socialisti democra'tid respingia
ma fermamente tale ipotesi, consci 'come sia-
mo della gravità di questa posizione di dub-
bio, confejfIDando la nostra piena adesione
al patto Atlantico e sOiPrattutto aHa spiritO'
che l'informa.
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E non potrebbe assolutamente essere di-
versamente. Il nostro partito, per bocca del
suo leader, ,quando a suo tempo ebbe ad im~
postare il problema dei rappOlrti fra il Partito
social1sta italiano ed i partiti democratici,
aveva precisato che occorreva coagulare, al.
lara, l'attuale disponibilità del P.S.I. per una
politica di centro-sinistra nella misuira in cui
questa disponibilità esisteva, oSSlia senza forr~

zaJ1e i tempi, mentre oggi, per una precisa al.
leanza e per una corresponsabilità ministe.
riale e di Governo, non ,è più possibile l'ap-
poggio esterno del P3!rtito socialista con la
astensione, bensì la piena coscienza di una
nuova dinamica nell'area democratica, che
significhi sicurezza e impegno in una garan-
zia per la causa della democrazia e della li-
bertà in Europa e nel mQndQ.

Noi socialisti democratici, pertanto, di
fropte aHa tregua nucleajre firmata a Mosca,
che nel cuore di tutti fa rifiorire speranze e
rende possibile l'avvio di rapporti migliorI
e pacifici tra le grandi potenze, tQrniamo a
confermare la validità della solidarietà atlan-
tica ed impegniamo il futuro GQVelrnQperchè
quest'opera di distensione sia continuata ed
appoggiata in tutti i modi e oon ogni sforzo.

Non intervengo su tutti i Iraprporti che il no.
stro Paese intrattiene con i vari Stati esteri,
per un quadro panoramico della situazione,
poichè già competenti coHeghi senatori si
sono pronunciati dettagliatamente sui vari
settori; inoltre ciò ci :porterebbe assali lonta
ni e il tempo messomi cortesemen1:e a dispo.
si'zione non lo permetterebbe.

Piuttosto mi consenta, onorevole Ministro,
di fair rilevare quale aspetto preoccupante
desti la forse non da tutti compresa necessi~
tà dI evitare le maniere forti, dimostrata dai
r.0SIri rappresentanti anche negli ultimi av
venimenti, sia all'O.N.U. che a Ginevra, per
la questione dell'Mto Adige. Anche se qu~"
sto argomento scottante è stato dibattuto in
sede di discussione del bilando del Ministero
dell'mterno, non si può non parlarne in sede
di bHancio del Ministero degli affari esteri,
in quanto il problema dell'Alto Adige non
può prescindere da elementi di politica inter-
nazIonale che devono essere tenuti pre:oenti
ed attentamente vagliati.

Onorevole Ministro, un Governo che, ac-
cett8ta la tesi costituzionale della creazion~
delle Regioni, lasciasse che una di esse si fac.
cia giustizia invocando tesi iparticolaristiche,
non solo in contrasto stridente con le leggI
dello Stato, non solo discordanti con lo spi-
nto degli accordi ma lesive dello Stato mede.
sima, uno Stato che permettesse ciò, dimo.
strerebbe una ingiustificata debolezza degli
uomini preposti all'osservanza delle leggi; e
l',)ll ciò il sistema giuridico si scardinerebbe.
COlme si potrebbe pensare, alla luce di quanto
precede, di edificare la grande impalcatura
de]]e Regioni? Occorre un esempio chiaro e

cleCISOdella volontà degli uomini di Governo.
Gh 8ttentati criminosi e malvagi che vanno
ripetendosi con frequenza in più parti del no-
Slro Paese, i Ìiralioci fatti saltare con esplosi~
va plastico e congegni ad orologeria di marca
tedesca a danno della nostra economia,
nOln solO', ma anche il bersaglio umano ormai
iscritto aM'ordine del giorno, onorevole MI-
nistro, non si possono ulteriqrmente tollera-
re. Perchè il Governo austriaco non ha de-
nunziato pubblicamente la sua estraneità a
fatti tanto criminosi alla pubblica opinione
mondiale? Perchè ha voluto intristire la po~
leniica tra Italia ed Austria sui plresunti mal-
trattamenti operati dai carabinieri in danno
di cittadini che niente meno hanno attenta~
to all'unità dello Stato? Perohè si permette
alla stampa d'oltralpe di usare un linguag-
gio offensivo e denigratorio nei confronti del
nost1To Paese? E poi si accusano infondata-
mente i nostri carabinieri, il Corpo tanto be~
nemerito che è uscito dalla vicenda ancora
con l'onore proprio di quanti hanno vestito
e vestono quella gloriosa divisa.

Onorevole Ministro, mentre da p3!rte di au~
torità austriache si formulano dichiarazioni
deplorevoli a carico della nostra Magistratu-
ra, tranquillamente noi assistiamo ad una
inadeguata sOlrveglianza alla frontiera tale
da rendere facile il transito dei terroristi in
suolo italiano; non solo, ma assistiamo an.

che alla libera circolazione in Austria dei ca-
pi dei terroristi alto~atesini. Onorevole Mini~

SÌjro, onorevoli colleghi, questo terrorismo

non contrastato da Vienna, questi incontri

ritardati e rinviati a prossime o lunghe sca~
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denze nOln sono certo elementi distensivi è
proficui per una cordiale e serena intesa.
Manca la buona volontà di una delle parti.
Ella, signor Ministro, fidente della ragione
fondata sul diritto, non ha trovato purtrap"
po molta buona volontà dall'altra parte. Por-
tG\jre a buon compimento il negoziato bilate-
rale è desiderio nostro, un negoziato che,
riaffermando l'intangibilità dei confini della
patria e l'italianità delle terre dell'Alto Adige,
possa finalmente ed inequivocabilmente giun-
gere all'intesa auspicata; intesa da raggiun-
gere in rapporti di negoziato non più pejrò
sotto il regime del terrore assolutamente in-
tollerabile e precisando, sia chiaro, la ferma
opposizione a qual,siasi soluzione di interna.
zionalizzazione delle decisioni che fosse/ro
canseguenti aU'operato del:la Commissione
dei 19. Il Governo austriaco deve sapere che
tutti i tentativi posti in atto per allargare la
questione avranno il solo effetto di irrigidire
la posizione italiana. Solo instaurando pre-
messe di collaborazione leale tira i due grup"
pi etnici si arriverà alla fondata speranza di
togliere tutte le radici di ogni violenza e di
ogni estremismo.

Onorevole MinisÌiro, onorevoli colleghi, chi
vi parla ha vissuto e vive a pochi chilometri
dal passo del Tonale, in quella Edolo alpina
che vide Cesare Battisti vestive la divisa gri-
gioverde nel lontano 1915. Ancora oggi noi
lamentiamo e dobbiamo subire l'offesa che
in quelle terre redente, a distanza di ben 46
anni, ormai vmrei dire dopO' il trascorso di
due generazioni dalla gloriosa vittoria di Vit-
torio Veneto, la lingua italiana non sia, non
solo parlata, ma alle va'l,te non gradita. PiÙ
volte mi è capitato di non sentirmi risponde-
re in italiano, o di sentivmi :riSipondere in
un italiano volutamente s,grammaticato e
scorretto anche da giovani che, sia detto
chiaram,ent,e, devono conoscere a perfezione
la lingua italiana; sentirmi rispondere in
it3lliano solo e solo quando questi hanno
potuto capire 'la mia assoluta ignoranza del-
la lingua tedesca.

È doloroso, onorevole Ministro, aI1rivando
nella zona del Passo delle Palade, sopra Me.
rana, o nella zona del Passo della Mendola,
sopra Balzano, ~ ed io ci passo di frequente

~ sentirsi domandare: che tempo fa in Ita.

Ilia? Come si vive in Italia? Come state in Ita.
'lia? Si ostenta di considerare non italiano ta
le suolo, ed è evidente, purtroppo, il po

cO' riguardo verso di noi.
Sia definita, una volta per sempre, questa

posizione di disagio fra l'Italia e l'Austria:
questa precisi, se veramente è animata da se-
ria e concreta buona volontà, i limiti di que-
sta sua concreta buana volontà, ciò che fino
ad oggi mi sembra non abbia mai fatto.

Onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
onorevole relatore, devo sinceramente unir-
mi ai collèghi che mi hanno preoeduto nel
dare atto del sottile e competente lavoro svol-
to dal senatore Jannuzzi nella presentazione
della sua relazione sullo stato di previsione
della spesa del Ministero degli affari esteri
per il corrente esercizio; non salo, ma ringra-
ziarlo sentitamente, a nome del mio Qruppo,
della sua fatica.

Anche al profano la lettura della relazio-
ne, nella enunciazione delle cifre, fa rilevare
la insufficienza assoluta di mezzi rispetto
alle esigenze ed alle molt;òplici e precise fun-
zioni del Ministero degli esteri. Ma purtrop-
po è quanto ha inteso dire nella discuss.ione
di ogni bilancio.

!Dice bene però 11 senatore Jannuzzi quan
do precisa che il Parlamento è il supremo re-
galatore delle s,pese dello Stato, e non i'l Mi
nistero del tesoro. È grave che il tema della
insufficienza di questo bilancio, ripetutamen
te trattato ,nei due rami del Panlamento an
che nelle discussioni siLùgliesercizi finanziari
precedenti, non sia stato tenuto nel dovuto
conto. È soprattutto grave quando si pensi
3IHa dinamica oui è costretto il Ministero de.
gli affari esteri ne!! groviglio delle varie si
tuaziani internazionali.

La Commissione, all'unanimità, ha conve~
nuto ohe 10 stanz'iaJillento destinato agli Affari
estejri debba essere erogato in funzione dellè
reali necessità del Ministero stesso. Ne ha
parlato a lungo, qui, poco fa, l'onorevole Bat-
lino Vittorelli, con penetrante precisioneo

Nessuno IPUÒdisconoscere che, con il mal
tiplicarsi degli Stati dopo il secondo confli<tto
mondiale, maggioTlmente impegnato è tutto
il nostro apparato diplomatikoe consolare;
non sO'lo, ma tutto ciò ohe attiene ai prO'hle
mi di politica estera, iI10n esclusa la struttura
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çle!lMinis'tero del commerdo estero per tutta
l'importantissima branca degli scambi, è ri.
masto esso pUDe con disponibmtà finanzia-
rie pressochè ulguali a quelle dei precedenti
bilanci. Tutto dò, onorevole Ministra, onore-
voli colleghi, impone lLIla 'revisione generale
di tutto quanto compete alla nostra politica
internazionale.

Tale insuffidenza, già bmentata, è inoltre
venuta appesantendosi 'Per quanto riguarda
il bHancio 'in discussione. L'incidenza dello
0,65 'per cento, ed anche meno, ra:ppresenta
l'insignificante percentuale del Ministero de
gli esteri ~ del resto già rrI,evata da altri
colleghi ~ sulle spese generali dello Stato,

quasi che dello 0,65 rper cento del cOilliples~
so apparato dera Stata [asse l'impartanza
di detta MinisterO'.

Il relator-e, senatare Jannuzzi, can la
campetenza che gli è rkQlnosCÌiuta, fa tutta
una anaLitica disamina dei vari settari di
influenza del MinisterO' degli affari esteri,
can un sistematica e precisa rapparta fra
prestaziani, funzianalità degli uffici e carri~
spetlivi mezzi Ifinanzia1ri a disposiziane.

Dabbiama canvenire, came ben pr.ecisa
l'anarevale relatare, e dpetere testua~men~
te ohe «le dolarose canstatazioni sulle in~
sufficienze di :bilancia debbanO' tradursi in
altrettanti elagi per il persanale, al quale
invera sa'reibbe stato facile tradurre le can~
dizianidi difficaltà rfunzionali, e spesso per~
sanali, in tel1mini di minore .efficienza dei
servizi ».

E qui si precisi sUlbita, diciamalo can
franchezza, il daverasa ed indilazianab~e
compito, senza daver ricarrere a negaziati
tra il Ministero del tesara e quella degli af~
fari esteri ~ ripetiamO', daverasa campito
~ di aggiornare gli stipendi, per la gravità
della situaziane in cui versa il rpersonale.

Ella, signar MinistrO', ben canasce tale
prablema, del resta hen dettagliata anohe
dal Sindacata nazianale dei dipendenti del
MinisterO' degli affari esteri.

,onarevali calleghi, anOl'evole MinistrO',
sui mezzi di cui dispane il MinisterO' in I ta~
lia .ed all'estera, per attuare i sUOlicampi ti,
sul persanale dei vari settari, sulle relazia~
ni cultura:i. sugli affari economici, sulla
attività delle Naziani Unite incampaeca~

nomko e suMa emigraziane si sano già am.
,piamente pronunciati anorevali colleghi can
magistrale e datta campetenza.

Ma nai nan passiamO' nan 'ritarnare sul~
l'argamenta ohe particalarmente interessa
l'emigraziane.

La svi:upparsi del MercatO' camune, spe~
de in questi ultimi due anni, ha fatta arien~
tare, ancarchè :versa ,i Paesi tl1ansaceanici, la
nastra emigraziane versa i Paesi europei,
emigraziane che, dobbiamO' ricanascere, va
diminuendO' e riducendasi in funziane anzi~
tutta di una qualificaziane della manadape~
ra che viene quasi tatalmente assorbita dal~
la damanda interna.

DobbiamO' però ancQlra lamentare una emi~
graziane eurapea che va esacminata can occhi
vigili sQlprat1mtta per quanta cancerne la
sicurezza sociale, specie satta l'aspetta del~
l'adattamentO' e dell'allaggia.

Dai dati statistici ra\ppartati all'annO' 1962
rileviamO' per l'emigraziane transaceanica,
Nard~America, Canada e Stati Uniti, espatria~
ti ,circa 35.000; nel Centra Sud America cir-
ca 2.000 espatriati di cantra a 3.800 rim~
patri; in Australia circa 14.000 emigrati, nel~
la maggiaranza familiari di <residenti da
teIDjpa in Australia. Sempre ne11962 in Fran-
cia i nostri lavaratari eranO' drca 50.000, nel.
la Repubblica federale tedesca drca 300.000;
nella Svizzera oitre 550.000.

Dabbiama dare atta can saddisfazione del~
la ratifica ed esecuziane della Convenziane
tra l'Italia e la .svizzera relativa alla sicu~
rezza sociale, concJusa a Rama il 14 .dicem~
bre 1962, sastitutiva di quella armai supera~
ta e relativa alle assicuraziani saciali tra
i'Italia e la Svizzera dell'attobre 1951.

Questa Canvenzione, anche se imperfetta

sottO' certi punti di vi'sta, dà però una pre~
cisa saluziane a tutta una serie di proh:emi
merenti al trattamentO' previclenziale dei la~
voratari italiani emigrati in Svizzera; sa~
prattutta iI1Jquadranda arganicamente i vari
problemi che vannO' dalla tutela giuridica
del raip'porta di lavora a questiani di carat~
tere familiare.

B auspicabile che il Gaverna, in prasie~
guo di tempo, in tema di rinna'Va deja
Canvenzione stessa, possa far includere
anche narme relative al rkanascimenta .del~
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l'invaJidità all'emi:grato stagionale, pure im~
mettendo nella assicurazione contro le ma~
lattie i familiari deg~i emigrati residenti in
Italia.

Ma le gravi lacune ohe oggi si riscontra~
no ed i problemi rimasti insoluti sono la
carenza di Consolati e di addetti commer~
ciali nei vari Paesi dove immigrano i nostri
lavoratori e il grave problema deE'alloggio.

Devesi assolutamente estendere e poten~
ziare con adeguati mezzi la rete consolare
integrata da particolari servizi d'assistenza
ai nostri emigrati, del 'resto anche in osse~
quio alla precisa segnalazione C.E.E. dellu~
gjo 1962, e aumentare in adeguata propor~

z'ione gli assistenti sociali tanto validi ed
indipensa:bili ai nostri lavoratori.

Se il problema degli alloggi in Francia ri~
sulta meno grave, è altrettanto 'vero che
neJla RepubKica federale tedesca tale rp'ro~
blema, invece, è di gravità rilevante. Così
dicasi per la Svizzera.

Ciò è dovuto in parte alla concentrazione
di centinaia o migliaia di italiani in una
unica zona, ma soprattutto 'alla carenza
degli alloggi ohe ta,lvolta diventa vera e pro~
pria crisi dell'alloggio, determinatasi specie
negli ultimi anni con l'ascesa dei prezzi alle
stelle, sia per le aree bbbricabili che per le
costruzioni: ciò che naturalmente compor~
ta oneri troppo gravi e quindi limitazioni
delle possibilità ;per i nostri lavoratori. E
potremmo continuare, ma validamente si
sono già espressi al riguardo altri colleghi.

Signor ,Presidente, onorevoli 'co]eghi, ono~
revole Ministro, 'per riassumere e conclude~
re: la carenza di adeguati stanziamenti di
bilancio, la insufficiente e inadeguata orga~
nizzazione consolare, impongono un severo
esame della situazione che non può oltre
essere trascinata per una doverosa assidua
.i.ntensificazione di servizi assistenziali ai
nostri connazionali.

Non possiamo non ,ricordare le rimesse
dei nostri emigranti che indiscutibilmente
hanno portato vantaggi a~,la nostra econo~
mia: nel 1962 è stata superata la somma di
350 miliardi di lire. È doveroso pertanto
che questo non sia dimenticato e che da
parte dello Stato si assuma un preciso im~
pegno: quello di assegnar,e al settore della

emigrazione tutti i fondi necessari ed in~
dispensabili per il doveroso 'espletamento
dei suoi compiti. La categoria deglli emi~
granti è la categoria nobile della nostra
Patria all' estero: essa, sempre, ha tenuto
alto il prestigio italiano, il prestigio del no~
stro lavoro nel mondo. (Applausi ,dal oentro~
sinistJ1a).

P RES I n E N T E Non essendovi
altri isoritti a parlare, dichiaro ohiusa la
discussione generale.

Presentazione di disegno di legge
e approvazione di procedura d'urgenza

P I C C IO N I, Vice Presidente del Con~
s,iglio dei ministri leMinistro degli affari este~
ri. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I C C ION I, Vice Presidente del Con~
s'iglio dei ministri e Ministro degli affari este~
ri. Ho l'onore di presentare al Senato il se~
guente disegno di legge: «Aumento, del con~
tingente del personale a contratto presso le
'rappresentanze diplomatiche e consolari»
(276).

Chiedo che per tale disegno di legge sia
adottata la procedura di urgenza.

P RES I D E N T E. Do atto all'o>llo~
revole Vice President,e del Consiglio dei mi~
nistri e Ministro degli affari esteri della
presentazione del predetto disegno di legge.

Il Senato dovrà pronunciarsi ora sulla
,richiesta della procedura d'ut1genza.

Non facendosi osservazioni, la procedura
d'urgenza s'intende approvata.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Riprendiamo la di~
scussione sullo stato di previsione del Mi~
nistero degli affari esteri.

Debbono ancora essere svolti alcuni ordi~
ni del giorno.

Si dia lettli'J:a dell' ordine del giorno dei
senatori Colombi, 'Palermo e Mencaraglia.
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S I M O N U C C I, Segretario:

« Il Senato,

considemto che ai cittadini della Repub~
blica democratica tedesca ~ Stato finora
non riconosciuto dai Paesi della N.A.T.O. ~

non è consentita l'entrata in Italia ~ quale
Paese membro dell'AI:eanza atlantica ~ sen~

za l'autorizzazione dell'AUied Travel Board
di Berlino Ovest, mentre dovrebbe essere
sufficiente la sola concessione del visto del
Governo italiano;

considerato che l'entrata in Italia di cit-
tadini della Repubblica democratica tede-
sca è così suboI1dinata non alla determina-
zione del Governo italiano, ma alla decisio>'
ne di un'autorità straniera, il che è anzitut-
to lesivo del prestigio dell'Italia oltre che dei
suoi interessi di liberi rapporti e scambi eon
ogni Paese del mondo;

considerato che per questo dcprecabile
stato ,di cose non sono potuti entrare in
Italia:

a) numerosi, eminenti scienziati e stu-
diosi della Repubblica democratica t,edesca
invitati per simposi e congressi internazio~
nali scientifici che si sono tenuti in città ita-
liane;

b) sportivi della Repubblica democra~
tica tedesca per varie competizioni interna-
zionali che hanno avuto luogo nel nostro
Paese;

c) rappresentanti della Repubblioa de"
mooratica tedesca nell'Unione mondiale del-
le Città gemellate per le riunioni che i sU'oi
organi. direttivi hanno tenuto in Italia;

d) il celebre teatro" Berliner Ensem-
ble" più volte invitato al Festival del Tea-
tro di prosa di Venezia;

constatato che questa assurda situazio-
ne Qi discriminazione ai danni di un intero
popolo è non solo nociva per gli scambi eco-
nomici, culturali, scientifici, sportivi del-
l'Italia, ma è soprattutto contraria alla vo-
lontà del popolo italiano di mantenere pa-
cifici rapporti con i popoli di tutto il mondo;

constatato che già in altri Paesi, come
in Gran Bretagna, Svizzera, eccetera, sono

sorte iniziative perchè vengano rimossi tali
assurdi ostaco~i e che il Governo della Da-
nimarca, come è stato dichiarato dal primo
ministiro danese Krag, ha deciso di avanzare
ufficialmente al Consiglio della N.A.T.O. la
richiesta di abolizione delle decisioni prese
nel 1961 dal Consiglio stesso,

invita il Governo:

1) ad appoggiare la posizione assunta
dal Governo della Danimarca nella N.A.T.O.,
incaricando il Ministro degli affari esteri ita-
liano ad avanzare analoga richiesta al Con-
siglio della N.A.T.O.;

2) a considerare la possibilità di una
speciale prassi per la concessione ~ caso
per caso ~ di visti di entrata in Italia ai
cittadini della Repubblica democratica tede~
sca, con l'apposizione dei visti sul passa-
porto dei cittadini della R.D.T., come fanno
già la Svizzera, l'Austria, la Svezia, ovvero
mediante il rilascio ai cittadini della R.D.T.
di un temporaneo lasciapassare per l'entrata
in Italia, da richiedersi ai Consolati italiani
di Varsavia o di Praga;

3) a prevedere contatti con rappre"
sentanti della R.n.T. per esaminare la pos~
sibilità di stabilire rapporti consolari, te-
nendo presente che sul territorio della R.D.T.
vivono circa 1.200 cittadini italiani ».

P RES I D E N T E. Il senatore Colom-
bi ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

C O L O M B I. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, l'ordine del gimno che sotto-
poniamo all'attenzione dell'onorevo:e Mini-
stro degli esteri chiede ohe il Governo pren-
da un'iniziativa atta a rimuovere l'ostacolo
che impedisce ai cittadini della Repubblica
democratica tedesca di entrare in Italia sen-
za l'autorizzazione deIl'Uffioio interalleato di
Berlino Ovest.

In primo luogo vorrei osservare che il
fatto stesso ohe l'entrata in Italia di citta~
dini della Repubblica democratica tedesca
sia subordinata alla decisione di una auto-
rità straniera, è lesivo per il nostro presti~
gio nazionale.
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Non aumenta il prestigio dell'Italia il
fatto che l'arbitraria discriminazione dello
Ufficio interalleato di Berlino Ovest abbia
impedito a numerosi, eminenti scienziati e
studiosi della Repubblica democratica tede~

'Sca di partecipare a incontri e congressi in~
ternaziona:i scientifici che si sono tenuti in
città italiane, e ai quali erano stati invità~
ti; abbia impedito agli sportivi della Re~
pubblica democratica tedesca di parteci'Pa~
re aJle competizioni internazionali che han~
no aV1uto luogo nel nostro Paese; abbia im~
pedito ai 'rappresentati della RepUlbiblica de~
mocratica tedesca neTUnione mondiale delle
città gemellate di partecipare alla riunione
che i suoi organi direUivi hanno tenuto in
Italia; abbia impedi,to al celebre teatro
{{ Berliner Ensemble» di accogliere il ripe~
tuta invito al Festival del Teatro di prosa di
Venezia.

Noi ohiediamoche il Governo italiano si
associ alle iniziati've dei GOlverni ingrlese e
svizzero, e in particolare del Governo danese,
il quale ha avanzato al Consiglio della
N.A.T.O. la richiesta di abolire le decisioni
prese nel 1961 dal Consiglio stesso.

La discriminazione ai danni di un popolo
che si t'rova nel cuore dell'Europa, non solo
porta grave pregiudiz:io agli scambi econo~
mici, culturali, scienti,fici e Isporthri della
Italia, ma rè .contrario alla volontà de:Ia
grande maggioranza del popolo italiano che
vuole avere raPiPorti padfici con i popoli
di tutto il mondo.

L'Ufficio interalleato di Berlino Ovest, che
ha il potere di ,ri:asciare o meno ai cittadi~
ni della Repubblica democratica tedesca il
visto per i Paesi occidentali aderenti alla
N.A.T.O., continua ad operare nello spirito
della guerra fredda; l'azione discriminato~
ria ubbidisce are direttive dei cir.coli 're~
vanscisti della Germania di Bonn secondo
i quali nulla dovrebbe essere fatto che pos~
sa essere interpretato come un riconosci~
mento della esistenza delle due Germanie.
È la logica del militarismoe dei monopo~i
tedeschi che non si rassegnano alla disfatta
della Germania nazista, considerano la par~
tita non chiusa e vogliono mantenere aperta,
la prospettiva della rivincita, e cioè di una
guerra atomica devastatrice, nella folle il~

lusione di riportare le frontiere sulla linea
'Segnata nei ipiani degli aggressori nazisti.

L'Italia non può e non deve incoraggia~
re iCon nessun atto i revanscisti di Bonn. Lo
interesse della pace vuole che le attuali
frontiere di tutti gli Stati europei siano ri~
spettate. Denunciando il revanscismo di
BOllin non £aociamo il processo alle inten~
ziom. Proprio in questi giorni il Ministro
della ,giustizia della Repubblica federale te~
desca, Bucher, ha detto {{ :che entro i confi-
ni de'la Germania rè impossibile la coesi~
stenza tra il regime comunista ,ed un regi~
me che si ispiri ai prindpi di libertà ».
Quale concezione della libertà abbiano i
magnati dell'industria e la oricca milital'e
della Germania occidentale è troppo noto
a tutti i popoli che hanno conosciuto l'oc~
cupazione nazista per insistervi; resta il
fatto che la Repubblica democratica tede~
sea esiste, ed rè una realtà di cui ogni Stato
e Governo deve tenere conto.

n problema deE 'unificazione tedesca sarà
riso:to dallo 'Stesso popolo tedesco quando i
popoli che sono stati vittime della Germania
nazista non avranno più ragione di temeve

il risorto militarismo tedesco. L'esistenza
di uno Stato tedesco padfico rè una garan~
zia 'per la pace. È nell'interesse dell'Italia,

e di tutti i ,Paesi del mondo, che una parte
de l popolo tedesco abbia rotto definitiva~
mente ,con n passato, ,estirpando le radici
stesse del militalfismo e del nazismo. La Re~
pubblica democratica tedesca rè oggi uno
Stato avanzato sia in campo tecnico eco
nomico che in quello culturale. n crescen~
te successo deEa grande manirfestazione fie~
ristica di Lipsia ne è una prova evidente. La
solidità interna del regime pDpolare è stata
confermata dalle recenti elezioni :politiche
che hanno visto rafforzata l'unità politica
e moraIe del popo'lo che ha espresso la ,sua
fiducia ai cinque partiti del Fronte nazionale
(Partito socialista unificato, ,Partito conta~
dina, iPartito nazionale democratico, Partito
liberale democratico, Unione democratica
cristiana).

Il popolo della Repubblica democratica
tedesca ha meditato sulla terribile esperien~
za del nazismo e della guerra e ne ha tratto
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tutte le conseguenze. L'unità dei partiti,
rappresentanti i vari ceti sociali, e l'unità
del popolo attorno alla classe operaia, è
scaturita daUa condanna senza ris'erve delle
vecchie classi dirigenti sulle quali ricade la
responsabilità di un passato di violenze e di
vergogna che ha portato il popolo tedesco
alla disfatta, è scaturita da:Ia coscienza di
aprire al potpolo tedesco una nuova pro~
spettiva fondata sull'unità del popolo, sul
progresso sociale, la libertà e la pace.

In questi anni, malgrado le difficili condi~
zioni della :guerra ,fìredda, malgrado la poli~
tica aggressiva e le continue provocazioni
da parte della RepUlbblica federale tedesca
e di Berlino Ovest, provocazioni tollerate
dalle potenze occidentali, il popolo della
Repubblioa democratica tedesca ha rico~
struito dalle l'ovine e ha sviluppato la 'pro~
pria economia, la propria industria e la
propria agricoltura, e oggi occupa il quinto
posto in Europa [Jer la produzione indu~
st,riale. Grandi successi ha ottenuto nel
campo del:a tecnica, della scienza e della
cultura e, quel che più conta, ha fatto dei
grandi passi in avanti nella costruzione di
una società nuova, liberata dai monopoli e
dai baroni deNa terra, una sodetà dove, al
progresso tecnico ed economico, corrispon~
de il progresso sociale, re:evamento del li~
vello dì vita materiale e culturale di tutto
il popolo. Nessuna campagna di menzogne
può cancellare questa realtà!

Con il nostro ordine del giorno chiediamo
ohe 'i,l Governo italiano, tenendo conto di
questa r,ealtà, compia i passi necessari per
normalizzare gli scambi con la Repubblica
democratica tedesca. Il diritto di concedere
o di negare il visto di entrata in Italia ai cit~
tadini della Repubblica democratica tede~
sca deve essere assunto dal Governo italia~
no; di questo diritto deve valersi per favo~
rire gli soambi in tutti i campi. Questo po~
trebbe essere un primo, sia pur modesto,
atto distensivo, sulla via della ripresa, che
ci auguriamo sia vicina, di rapporti norma~
li, ciò che :gioiVerebbe allo sviluppo degli
scambi commerciali, culturali e scientifici
dell'Italia.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno del senato're Mongelli.

S I M O N U C C I, Segretario:

({ Il Senato,

considerato che nel 1964~65, in ocoasio~
ne del terzo centenario della Fondazione
di New York, avrà luogo in tale città la
"New York World's ,Fair ", che costituirà
la più grande e la più importante esposizio-
ne internazionale che sia mai stata realizza
ta nel mondo;

considerato che aIl'Esposizione di New
York parteciperanno tutte le più importan-
ti Nazioni del mondo;

considerato che sino ad oggi il Governo
d'Italia, nonostante molteplici trattative in
corso con la Presidenza dell'Esposizione del-
la Fiera di New York, non ha ancora deciso
e conseguentemente manifestato l'adesione
dell'Italia a tale importante manifestazione;

considerato che vivissimo è il malcon..
tento e ,la delusione espressa da mi'lioni di
italiani e di oTÌiundi italiani che vivono ne.
gli Stati Uniti e particolarmente a New
York, per la mancata partecipazione de!.
l'Italia a tale Esposizione;

per il prestigio d'Italia, per esprimere
la nostra solidarietà ed amicizia al popolo
degli Stati Uniti d'America, per testimonia-
re ai milioni di italiani ed oriundi italiani
viventi negli Stati Uniti la fattiva presenza
dell 'Italia;

considerato che un ordine del giorno di
contenuto uguale al presente fu dal sotto.
scritto presentato in sede di discussione del
bilancio del Ministero del turismo e fu ac-
colto come raccomandazione dal Ministro
per ,la partecipazione di sua competenza,
salvo le determinazioni del Ministro degli
affari esteri;

che è pertanto necessario riproporre
l'ordine del giorno in sede di discussione
del bilancio di tale ultimo Ministero,

invita il Governo a porre in essel'e, sen.
za indugio, quanto si renda opportuno e ne-
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cessario per la partecipazione dell'Italia al.
la "New York Wonld's Fair" ».

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pu~
bIica oggi, are ore 17,con lo stesso ordine
del giorno.

P RES I n E N T E. Poiohè il 5enatore
Mongelli non è presente, s'intende che abbia
rinunciato a svolgere questo ordine del
giorno.

Rinvio il seguito della discussione alla se~
duta pomeridi,ana.

La seduta è tolta (ore 13,25).

Dott. ALBER10 ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




